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PRESENTAZIONE 

 

Questo fascicolo rappresenta l’appendice del progetto Parrocchia-famiglia. Vi si 

trovano le sette tappe che lì vengono solamente elencate. in questo modo si potrà 

avere un sussidio più snello per la consultazione. Le tappe rappresentano non solo 

un percorso possibile del progetto Parrocchia-famiglia ma soprattutto vogliono 

essere come dei capitoli che danno la possibilità di riflettere e confrontarsi per 

formarsi adeguatamente per la riuscita del progetto. Ognuna delle tappe richiede 

sia un tempo di assimilazione sia un tempo di realizzazione. vediamo meglio tappa 

per tappa. 

 

Prima tappa: la formazione di un gruppo di famiglie. 

Sarebbe auspicabile che ogni Parrocchia avesse un gruppo di famiglie che vogliano 

prendere coscienza di cosa vuol dire vivere il sacramento del matrimonio, oppure, 

come si dice nel progetto diocesano di pastorale familiare, delle case di nuzialità 

domestica. Il gruppo di famiglie si ritrova in Parrocchia le case di nuzialità 

domestica sono sparse sul territorio parrocchiale. La Parrocchia sceglie in base alle 

proprie possibilità. Comunque si abbia l’accortezza di dare tempo alle famiglie, 

nell’uno o nell’altro caso, di capire lo scopo e la metodologia. Spesso facciamo 

l’errore di dare per scontato che gli altri abbiano subito capito e non è così. Il 

tempo dato alla conoscenza delle cose e alla presa di consapevolezza è tempo 

guadagnato. 

 

Seconda tappa: schede di riflessione. 

In questa tappa riportiamo solo la prima scheda di una moltitudine di schede che 

contengono temi necessari alla formazione dei gruppi familiari o delle case di 

nuzialità. Le schede possono essere richieste all’Ufficio di pastorale familiare. 

 

Terza tappa: prima l’essere poi il fare. 

Si pone l’accento sulla spiritualità matrimoniale e familiare. E’ un’ulteriore spunto di 

riflessione per approfondire le profondità dell’Amore di Dio da vivere in famiglia. 

E’ uno sviluppo del tema del sacramento del matrimonio mettendo al centro lo 

Spirito di Dio. 
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Quarta tappa: la ministerialità in Parrocchia. 

La spiritualità familiare deve diventare feconda. Questa tappa vuole rispondere a 

delle domande importanti per approfondire il rapporto Parrocchia-famiglia. Per 

esempio: Cosa significa Parrocchia famiglia di famiglie? Cosa significa famiglie 

corresponsabili della pastorale parrocchiale? Come sviluppare uno spirito 

missionario  nelle famiglie? Come saper collaborare per il bene della Parrocchia? 

 

Quinta tappa: teologia nuziale per presbiteri e sposi 

Qui si tenta di entrare nel mistero di Dio-Trinità che in sé vive la nuzialità e la dona 

agli uomini. La parola di Dio e anche la Tradizione della Chiesa ci aiutano a 

ripercorre il piano salvifico di Dio come un progetto di nuzialità. In essa, sia il 

presbitero che gli sposi, possono ritrovarsi e riconoscersi pienamente. Per questa 

tappa occorre del tempo da dedicare alla meditazione teologica ma se fatta bene 

porta frutti profondamente spirituali. E’ l’intelligenza della fede che si mostra nel 

migliore dei modi. 

 

Sesta tappa: iniziative di pastorale familiare concrete. 

Qui riportiamo il fascicolo che abbiamo già pubblicato e che dona degli spunti 

creativi di pastorale familiare che ogni Parrocchia può utilizzare nei modi che più 

ritiene opportuni. Lasciando sempre spazio ad un ulteriore creatività dello Spirito 

che si manifesta in ogni comunità parrocchiale. 

 

Settima tappa: Rapporto Ordine - Matrimonio 

L’abbiamo lasciato per ultimo ma forse sarebbe il primo. Vorremmo dire 

semplicemente mai l’uno senza l’altro. E così ricordiamo ancora una volta che il 

CCC n.° 1534 dice: “Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati 

alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene 

attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella 

Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio”; e la FamiliarisConsortio al n° 

13 dice: “In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati 

l'uno all'altra nella maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca 

appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del 

rapporto stesso di Cristo con la Chiesa”. 
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PRIMA TAPPA 

LA FORMAZIONE DI UN GRUPPO DI FAMIGLIE 

 

 

Che cos’è il gruppo famiglia 

“L’amore ha bisogno di tempo disponibile e gratuito, che metta altre cose in 

secondo piano. Ci vuole tempo per dialogare, per abbracciarsi senza fretta, per 

condividere progetti, per ascoltarsi, per guardarsi, per apprezzarsi, per rafforzare la 

relazione… Condividiamo solamente uno spazio fisico, ma senza prestare 

attenzione l’uno all’altro. Gli operatori pastorali e i gruppi di famiglie dovrebbero 

aiutare le coppie a imparare ad incontrarsi, a fermarsi l’uno di fronte all’altro, e 

anche a condividere momenti di silenzio che li obblighino a sperimentare la 

presenza del coniuge”. (AL 224) 

Il gruppo famiglie è un gruppo che ha scelto di stare insieme con lo stile proprio 

di famiglie cristiane, illuminate dalla Parola del Signore e dal Magistero della Chiesa. 

L’ambito in cui il Gruppo Famiglia si forma e si sviluppa è prima di tutto quello 

della Parrocchia e quello della Diocesi poiché proprio a livello locale si gioca il 

futuro della Chiesa. Lo scopo primario è quello detto da Papa Francesco, ossia far 

incontrare le famiglie e fare in modo che condividano le loro esperienze di vita 

familiare, riscoprire la vocazione del sacramento ricevuto, permettere loro di 

crescere nella fede e nell’amore e servire il Signore nella comunità cristiana. 

 

Come si avvia 

Innanzi tutto occorre essere consapevoli dell’importanza di lavorare con le 

famiglie e per le famiglie o si è convinti di questo o è meglio lasciar stare. Non 

bisogna avviare qualcosa di cui non si è convinti. Poi si tratta di mettere insieme la 

sensibilità in quest’ambito del presbitero e delle coppie che ne vogliono far parte. 

Dopo di che ci si incontra, magari più volte, e si discute sulla possibilità di un 

progetto: chi siamo, cosa vogliamo fare, come vogliamo farlo, quali tempi ci diamo 

e soprattutto perché vogliamo farlo.Comunque, un Gruppo Famiglia che vuole 

avere speranza di riuscita, pur nascendo dalla buona volontà delle singole coppie o 

di un sacerdote, ha bisogno di formazione e modelli di riferimento.  
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Come è formato 

Senza voler mettere nessun limite è bene che il gruppo sia composto da 10 -12 

coppie.Questo numero, dall’esperienza, è risultato essere ottimale per permettere lo 

scambio di esperienze, condividere amicizia, itinerari, servizi. Il gruppo è formato 

anche da tutte quelle realtà che sono collegate alla pastorale familiare: presbiteri, 

religiosi, vedovi, separati, divorziati. Sarebbe anche opportuno che il gruppo fosse 

piuttosto omogeneo nell’età ma questo non significa che non possono essere 

presenti età diverse. 

 

La coppia animatrice 

Ogni Gruppo Famiglia individua una coppia animatrice il cui compito è quello 

di condurre il gruppo e curare il contatto con ogni coppia, organizzare gli incontri, i 

momenti di comunione fraterna, le uscite, ecc. Durante gli incontri, è custode del 

tempo e del metodo di lavoro; guida il gruppo con umiltà e con autorevolezza, nei 

vari momenti; è in piena comunione con il parroco con il quale condivide il 

servizio da svolgere. Quando un gruppo è avviato, la coppia animatrice resta in 

carica un paio d'anni e poi va sostituita da un’altra coppia del gruppo. 

 

Il programma 

Un gruppo si deve dare un programma almeno biennale di formazione e 

servizio. Per quanto riguarda la formazione si parte dalla Bibbia perché essa è una 

miniera per le famiglie dato che è, soprattutto, una storia di famiglie le quali, di 

generazione in generazione, hanno dato la possibilità al Cristo di incarnarsi (cfr Mt 

1,1-8). Poi da quando è uscita l’Esortazione di Papa Francesco Amoris Laetitia questa 

è un punto di riferimento insostituibile. Dai capitoli di AL si può partire e da lì 

svilupparli come meglio crede il Gruppo Famiglia. Gli spunti sono tanti e tanti i 

sussidi a disposizione per approfondire. Per quanto riguarda il servizio in Parrocchia 

in punta di piedi si può iniziare con qualche festa della famiglia (es. la domenica 

della famiglia) ben organizzata; si può proseguire con una gita; si possono 

organizzare conferenze su temi di interesse generale; si possono animare le Sante 

Messe domenicali; nell’umiltà del servizio ci si può far carico di una famiglia che ha 

bisogno.  
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Con il tempo e l’esperienza i settori di intervento pastorale possono diventare 

più consistenti: l’accompagnamento di giovani sposi, la preparazione al battesimo, 

la preparazione al matrimonio, il servizio agli anziani, il sostegno ai disabili e altre 

iniziative di carità, la vicinanza alle coppie in difficoltà, ecc… Ogni gruppo famiglia 

saprà quali sono i bisogni prioritari nel proprio territorio e saprà indirizzare bene 

l’azione pastorale. 

 

Il ruolo del presbitero 

Nel Gruppo Famiglia il presbitero si mette su un piano di parità con gli altri 

membri del gruppo pur senza venir meno alle proprie prerogative e al proprio 

ministero sacerdotale. Il presbitero, come adulto tra adulti, pur restando 

responsabile della catechesi, porta nel gruppo i carismi del suo ministero e, come 

segno della comunità, svolge la funzione di comunione all’interno del gruppo e con 

gli altri gruppi parrocchiali. Non è colui che fa l’insegnante ma che condivide la 

vita. 

 

Sentirsi insieme 

L’esperienza del Gruppo Famiglia deve essere organizzata in rete. Si ha un 

primo collegamento attraverso l’incontro con gruppi famiglia delle parrocchie 

vicine, oppure tra parrocchie vicine si può formare un unico gruppo famiglia. 

Periodicamente, per esempio due volte l’anno o/e in occasioni particolari, si 

possono avere incontri vicariali tra i vari gruppi famiglia. A livello di Diocesi 

partecipare, con una rappresentanza, alle iniziative proposte e partecipare alla 

Commissione diocesana di pastorale familiare. Infine c’è il Collegamento Regionale 

e Nazionale, che può avvenire in diversi modi: Convegni, incontri, iniziative varie a 

cui partecipare nei modi e nelle forme più appropriate e in comunione con l’Ufficio 

diocesano. 

 

La struttura del lavoro 

Come metodo per fare cerniera tra vita quotidiana e fede. Qui proponiamo il 

più classico ma non esclusivo. Si parte con una preghiera che a turno ogni famiglia 

propone, si ascolta la Parola che illumina la nostra vita, si condivide quello che la 

parola suscita nel proprio cuore, si può proporre un impegno da vivere in famiglia, 
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si conclude con la preghiera dei fedeli spontanea e il Padre nostro, se è presente il 

presbitero darà la benedizione finale.  

Alternativamente si può proporre lo stesso schema ma mettendo al centro un 

argomento di interesse comune e confrontarlo con la Parola di Dio. 

 Vedere: cosa pensiamo sull'argomento proposto e come lo viviamo noi. 

 Giudicare: cosa dice la Parola di Dio su questo argomento, qual è 

l’atteggiamento che avrebbe Gesù. 

 Agire: concretamente cosa ci sentiamo disponibili a fare per cambiare le cose, 

per cambiare noi stessi. 

 

La direzione spirituale 

Ci sembra utile sottolineare, che ogni coppia, possa periodicamente 

confrontarsi con il presbitero che è presente nel gruppo famiglia. Si tratta di un 

percorso personalizzato che si innesta con quello del gruppo e della comunità 

parrocchiale. Un confronto per fare discernimento nella fede, nella speranza e nella 

carità. E’ una modalità che può sicuramente aiutare la coppia a comprendere 

meglio il proprio cammino di sposi in Cristo, appianando difficoltà e sostenendo le 

proprie risorse. 
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SECONDA TAPPA 

SCHEDE DI RIFLESSIONE PER GRUPPI FAMILIARI 

 

Esempio di scheda 

 

Riscoprire e vivere la presenza del Signore 

 

Uno degli scopi delle comunità familiari di evangeliz-zazione, è quello di 

riscoprire e vivere la presenza del Signore, in mezzo a noi e nella nostra vita  

Leggiamo da Lc 24, 13-35:  

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio 

distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di 

tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in 

persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di 

riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi 

durante il cammino?”: Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, 

gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vì è 

accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che 

riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio 

e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per 

farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a 

liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono 

accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al 

sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto 

anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono 

andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne,ma lui non l’hanno 

visto”.Ed egli disse loro: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 

Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua 

gloria?”.E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture 

ciò che riferiva a lui: Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece 

come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si 

fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro: Quando 

fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede 
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loro.Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro 

vista.  

Ed essi si dissero l’un l’altro:“Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre 

conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”: E partirono 

senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli 

altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è 

apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come 

l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

 

“..Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo..  

E’ l’esperienza che si vive quando ci si allontana da Gesù, la delusione, la speranza 

delusa. 

 

Gesù è sempre presente.  

Gesù è presente anche nel momento della delusione, è presente anche quando non 

lo riconosciamo, è presente anche quando le parole che riguardano Lui non ci 

dicono più niente. 

 

E’ Lui che con l’Eucarestia ci spiazza.  

E’ Lui capace di darci l’interpretazione delle vicende della nostra vita, e 

nell’Eucarestia Gesù sconfigge ogni nostra pretesa. 

 

“..Ed ecco si aprirono lori gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista..”  

Non è un’esperienza visibile, ma sensibile, che fa ardere il nostro cuore, 

colmandolo di gioia e amore. 

 

“Non ci ardeva forse il cuorre nel petto..”  

Gesù è vivo, opera, agisce, parla e guarisce.. Uno degli scopi della C.F.E., è proprio 

quello di sperimentare la presenza del Signore. 

 

“Tornarono a Gerusalemme..”  

Sperimentare e vivere la presenza del Signore, è un’esperienza così forte che va 

comunicata…. 
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Per crescere in intimità con il Signore. Il rapporto tra uomo-donna, è l’unità di 

misura a cui rapportarsi per crescere in intimità con il Signore. 

TERZA TAPPA 

PRIMA L’ESSERE E POI IL FARE 

 

 

La vita spirituale dei coniugi e della famiglia 

Attraverso il matrimonio passa un autentico rinnovamento dell’umanità, perché 

il matrimonio viva la sua missione è necessaria una spiritualità specifica. E ancora, Il 

matrimonio è fonte propria e mezzo originale di mutua santificazione per i 

coniugi.Sono concetti che troviamo nella FamiliarisConsortio e ripresi da Papa 

Francesco nell’ AL (cfrnn 72; 81; 222)e che stabiliscono definitivamente che esiste 

una spiritualità coniugale e familiare, che gli sposi non sono condannati ad andare 

alla penitenza religiosa per vedere che tipo di spiritualità possano tentare di far 

sopravvivere per i coniugi; è proprio all’interno del vissuto di coppia che c’è la 

possibilità di santificarsi.Non cercare di diventare santi nonostante il matrimonio, 

nonostante questo marito, questa moglie, questi figli, ma diventare santi con questo 

matrimonio, con questo marito, con questa moglie! 

Possiamo dare una definizione di spiritualità per intenderci. Spiritualità è vita 

secondo lo Spirito che per ogni battezzato assume grazie e modalità diverse 

secondo gli stati di vita.Siamo d’accordo che non c’è niente di più grande del 

battesimo? Si può diventare di più di figli di Dio?  

La vita spirituale del cristiano è vivere questa vita battesimale che assume grazie 

e modalità diverse secondo gli stati di vita; assume in questo caso modalità di 

coppia e coniugalità. Il termine spirituale ci rimanda a Spirito Santo, che indica il 

livello dell’essere proprio della nascita dall’alto del mistero nuziale. “La vita 

spirituale è sempre un incontro: Dio esce da sé verso l’uomo e l’uomo lascia la sua 

solitudine”. 

Citazione essenziale per cogliere questa realtà del matrimonio “fonte propria e 

mezzo originale di mutua santificazione...” è la FamiliarisConsortioal n
0 
56. “Fonte 

propria” vuol dire che ha in sé la capacità di generare un tipo di vita spirituale, un 

tipo di vita diverso, un percorso di santificazione. “Mezzo originale” vuol dire 

proprio che ha una sua originalità che non è riconducibile ad altre spiritualità.  
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Poi sempre la stessa citazione dice: “riprende e specifica la grazia santificante del 

battesimo”, quindi non viene data una grazia generica, ma una grazia che va a 

specificare. Lo sposato non può vivere solo la grazia del battesimo: è la grazia del 

battesimo da coniugato, da sposato. 

Il terzo capoverso dice: “La vocazione universale alla santità è rivolta anche ai 

coniugi e ai genitori cristiani: viene per essi specificata dal sacramento celebrato e 

tradotta concretamente nelle realtà proprie dell’esistenza coniugale e familiare”.La 

Chiesa individua un percorso specifico di santità spirituale che non è un discorso 

nuovo. Nell’ Humanae Vitaen
0 

25: “La vocazione degli sposi cristiani iniziata col 

battesimo si è ulteriormente specificata e rafforzata con il sacramento del 

matrimonio”. Il fondamento della spiritualità è la coppia, è la coppia che diventa 

sacramento. 

 

Cenni di storia di spiritualità coniugale e familiare 

Nel Vangelo è chiesta la radicalità a tutti, compresi gli sposati. Il magistero della 

Chiesa ha sempre lottato contro la tendenza a squalificare radicalmente la vita 

coniugale; ma è innegabile che via via l’accentuazione della dimensione monastica 

lungo i secoli ha relegato in secondo piano il modello laicale e soprattutto quello 

matrimoniale.L’atto coniugale era visto come mezzo di trasmissione del peccato 

originale, quindi se si trasmetteva ai figli il peccato originale, questo atto in sé era 

negativo, quindi non si poteva parlare di santificazione. 

Il sacramento del matrimonio non era considerato alla stregua degli altri 

sacramenti, ma era visto soprattutto come un rimedio alla concupiscenza. Basti 

pensare che fino a prima del Concilio c’era la benedizione della puerpera, quasi un 

rito di purificazione. Quando si portava il bimbo al battesimo la mamma, che 

aveva concepito e partorito, veniva benedetta. Sono state accentuate dopo il 

Concilio di Trento le categorie giuridiche.Ci fu una concezione negativa della 

sessualità: la Chiesa si è lasciata influenzare dalla cultura del tempo. Sintomo, se 

volete, della situazione è l’emarginazione del Cantico del Cantici come fonte della 

spiritualità laicale e coniugale. 

Casti connubidel 1930 dice: “l’amore coniugale che pervade tutti i doveri della 

vita coniugale nel matrimonio cristiano…, non comprende solo il vicendevole 
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alimento, ma deve estendersi altresì, anzi mirare soprattutto a questo: che i coniugi 

si aiutino tra di loro per una sempre migliore formazione e perfezione interiore”. 

Con Pio XI e Pio XII nasce la consuetudine delle udienze pontificie per gli sposi 

novelli. Non è una cosa trascurabile perché diventano una metodica catechesi 

spirituale. 

Nel 1930-40 nasce una presa di coscienza da parte dei laici della loro vocazione 

alla santità in modo originale e autonomo. In Francia iniziano i ritiri per famiglie. 

Nel ‘45 nasce in Francia una rivista di spiritualità coniugale e familiare: “L’aneau 

d’or” (L’anello d’oro). 

Arriviamo al Concilio Vaticano II. Potremmo sintetizzare il Concilio Vaticano II 

in questi cinque punti: 

1. vocazione universale alla santità 

2. riaffermazione ed esplicazione della natura sacramentale del matrimonio 

3. la vocazione matrimoniale rende visibile nel mondo l’amore di Dio per 

l’umanità 

4. santificazione della famiglia attraverso la famiglia 

5. impegno apostolico della famiglia 

 

Dal Battesimo al Matrimonio 

Civiltà Cattolicadel 1931 al n
0 

115: dal battesimo al matrimonio. È il punto 

meno capito “da figli nel Figlio a sposi nello Sposo”. Il tragitto è questo: dal 

battesimo al matrimonio. Mediante la consacrazione battesimale l’uomo è 

rigenerato dallo Spirito in Cristo. E un nuovo essere che è come Cristo. Lo Spirito 

non è indeterminato, generico, ma è lo Spirito di Gesù Cristo. Cristo diventa il 

punto di riferimento dell’opera di realizzazione del cristiano con l’aiuto dello 

Spirito. Cristo è il riferimento della spiritualità, di ogni spiritualità. 

L’uomo secondo lo Spirito, l’uomo spirituale è colui che è prolungamento, è 

una memoria storica di Cristo. E l’uomo, ogni uomo, è l’uomo che non solo è 

configurato da Cristo nello Spirito Santo, ma lo manifesta visibilmente. “I cristiani 

non sono solo di Cristo, ma sono Cristo” (Sant’Agostino). È il Cristo sperimentato 

in un modo di vita. Il battezzato vive Cristo nel suo modo di vivere. Il credente è 

chiamato a fare un lavoro di appropriazione del dono, di questo essere assimilato a 

Cristo, a rispondere, ad esprimere un’adesione libera e obbediente a Cristo. E qui 
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viene posto in atto tutto il dinamismo dell’azione dello Spirito con i suoi doni. La 

persona è chiamata a rispondere liberamente e mette in atto tutti i suoi dinamismi 

psicologici.Nel rapporto con Cristo il cristiano non è un passivo, non è un 

attendista - vediamo cosa Cristo fa di me - ma è uno che risponde vitalmente, mette 

in atto tutto il suo dinamismo di carattere psicologico. Da questa strada spirituale, 

questa vocazione alla vita di Cristo apertasi con il battesimo riceve una 

specificazione, viene ulteriormente definita con il sacramento del matrimonio.A 

partire dal battesimo il cristiano è legato a Cristo Signore, “non si appartiene più - 

come dice San Paolo - il corpo è del Signore e il Signore è per il corpo” (1 Cor. 4, 

13). Tutto il suo essere è ormai sotto il segno della Redenzione del Risorto. 

Appartengo a Cristo, sono di Cristo.  

È grazie al battesimo che il Cristo glorioso esercita la sua signoria sull’uomo, su 

ogni persona, sull’uomo e sulla donna nei quali inabita mediante il suo Spirito.Dal 

momento che i futuri sposi, in quanto battezzati, appartengono a Cristo e solo a Lui 

sono consacrati, solo il Cristo può consegnarli l’uno all’altro riproducendo lo stesso 

legame che Egli vive con la sua Chiesa e realizzando nelle profondità del loro essere 

la condizione di grazia perché si appartengano soprannaturalmente l’uno all’altro 

come Cristo alla Chiesa.Se questi due non si appartengono come possono darsi? È 

questo il punto di partenza. Solo nel Signore! Chi può darli uno all’altro? È il 

Signore! E per questo che si dice “sposarsi nel Signore”.A livello teologico due 

battezzati non possono darsi uno all’altro se non in Cristo. Solo Cristo può 

consegnarli l’uno all’altro. Consegnandoli uno all’altro Cristo riproduce lo stesso 

legame che Egli vive con la sua Chiesa. Cristo cosa fa con la sua Chiesa? L’ha unita a 

sé con il suo corpo. Unendo a sé questo uomo e questa donna in se stesso, in un 

solo corpo, Egli si unisce a loro come Lui è unito alla Chiesa, che ha unito a sé nel 

suo corpo, riproduce in loro lo stesso legame che vive con la sua Chiesa e realizza 

nella profondità del loro essere le condizioni di grazia perché si appartengano 

soprannaturalmente uno all’altro come Cristo appartiene alla Chiesa e la Chiesa 

appartiene a Cristo.L’accadere del matrimonio, di questo sacramento, è una 

manifestazione di amore di Cristo che in seno alla Chiesa, nella Comunità, consegna 

un uomo a una donna e una donna a un uomo per realizzare in loro il mistero 

della salvezza e attraverso loro dispiegarlo al mondo. 
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Lo sposarsi nel Signore è un dono che il Signore fa a quegli sposi e consente di 

vivere il grande mistero della salvezza dentro il percorso della coniugalità e farla 

diventare salvezza per gli  altri.Il segno sacramentale è la Comunità stessa dei 

coniugi posta in essere dalla promessa di impegno reciproco che essi si scambiano. Il 

segno diventa sacramento che determina e specifica l’evento battesimale dei due 

sposi; questi due sono andati all’altare battezzati. Questo sacramento specifica 

questo loro percorso battesimale. L’introduzione del vincolo nuziale di Cristo nella 

Chiesa, dopo la partecipazione individuale donata nel battesimo, rappresenta la 

realizzazione comune ai due dell’unica e medesima vocazione battesimale. Il 

matrimonio sacramento specifica il senso dell’appartenenza battesimale. Lo 

specifico del matrimonio sacramento consiste nel chiamare a realizzare l’evento 

battesimale a due e quindi “in modo proprio e originale”. 

Nel momento in cui i due battezzati vanno all’altare e ricevono il sacramento 

del matrimonio, a quel punto diventano una sola carne in Cristo, introducendo in 

sé il rapporto che esiste tra Cristo e la Chiesa. A quel punto il loro cammino 

battesimale non può più essere singolare, ma di coppia; non può prescindere dal 

fatto di essere sposati. Non può esistere una spiritualità di uno sposato che 

prescinda dal coniuge. È una aberrazione! È un andare contro il dono di grazia 

ricevuto. Se i due sono diventati uno nel Signore, questa chiamata battesimale non 

può prescindere da questa realtà duale. 

Nel cammino battesimale il sacramento del matrimonio è un nuovo 

accadimento. Lo sposarsi è un accadimento di grazia, è un intervento di grazia: 

infatti la coppia è una reale comunione, Comunità coniugale nel Signore.Con il 

battesimo l’uomo e la donna sono già inseriti nella nuova ed eterna alleanza di 

Cristo con la Chiesa. La celebrazione del matrimonio attua e invera l’alleanza 

battesimale facendoli partecipare come coppia all’alleanza sponsaledi Cristo con la 

Chiesa. Gli sposi sono posti in specifica relazione di alleanza, che Dio attua in loro e 

con loro.  

La Gaudium et spesal n
0 

48 chiama il matrimonio “immagine e partecipazione 

del patto di Amore di Cristo e della Chiesa”.È lecito affermare che Cristo Sposo 

entra nella vita degli sposi cristiani e assume il loro amore nel suo amore sponsale  

verso la Chiesa. Il nostro amore è assunto nell’amore che Cristo Sposo ha in questo 

momento per la sua Chiesa: vivo, presente, reale. Questo amore che partecipa del 
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patto di amore di Cristo per la Chiesa, viene cioè ad essere trasformato 

ontologicamente dalle caratteristiche e dalla missione sponsale che Cristo ha verso 

la Chiesa. Cristo e la Chiesa partecipano la loro  missione di sposo e di sposa agli 

sposi cristiani. 

FamiliarisConsortion
0 

13: “Come ciascuno dei sette sacramenti, anche il 

matrimonio è un simbolo reale di evento della salvezza, ma in modo proprio. Gli 

sposi vi partecipano in quanto sposi, in due, come coppia, a tal punto che l’effetto 

primo ed immediato del matrimonio non è la grazia soprannaturale stessa, ma il 

legame coniugale cristiano, una comunione a due tipicamente cristiana perché 

rappresenta il mistero dell’Incarnazione del Cristo e il suo mistero di Alleanza. E il 

contenuto della partecipazione alla vita del Cristo è anch’esso specifico”.Gli sposi, 

con il sacramento del matrimonio, entrano nel mistero della salvezza in modo 

proprio e con un contenuto specifico. A questo Cristo gli sposi partecipano a due e 

con il contenuto specifico della vita di coppia. È il contenuto sacramentale.  

Che cosa è che diventa sacramento nel matrimonio? E la vita a due, la 

relazione. Questo è il sacramento! Quella grazia che gli sposi hanno, viene espressa 

e assunta dentro questa relazionalità. Per mantenere vivo il sacramento io devo 

mantenere viva la relazione.Se il cammino spirituale è un cammino a due, il 

contenuto di questo cammino è, e continua ad essere, uno. Il contenuto stesso del 

sacramento è questa realtà di coppia. Una spiritualità che dà forza nello Spirito a 

tutti i dettagli umani.Lo Spirito non svolazza qua e là, ma è dentro il vissuto di 

coppia e anima di vita. Ogni gesto è unitivo. 

Vivo secondo lo Spirito perché do un significato spirituale alla vita di coppia. 

Non c’è più nessun gesto neutro che non abbia significato unitivo: il modo con cui 

preparo il cibo, il modo con cui mi vesto, il modo con cui tengo il mio corpo, il 

modo con cui tengo la casa, il modo con cui tengo la macchina, con cui guido la 

macchina... Non c’è più nessun gesto che non abbia significato in relazione alla 

persona che ho accanto. 

Allora capite come la vita di coppia diventa il luogo dove si riversa la presenza 

dell’amore di Cristo. Il Signore ha scelto un sacramento per continuare a 

manifestare il suo innamoramento per la Chiesa. È un sacramento permanente.Da 

figli nel Figlio a sposi nello Sposo. Gaudium et Spesn
0
48: “Cristo permane con 
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loro”. Abbiamo capito il passaggio? Abbiamo capito la novità, che cosa accade per 

trovare il percorso della vita spirituale? 

 

Cristo Sposo della Chiesa Sposa sorgente e modello della spiritualità coniugale e 

familiare 

È giusto affermare che esiste una spiritualità che si fonda sul sacramento del 

matrimonio e andare a cogliere gli aspetti specifici mostrandone tutte le 

fondamenta teologiche.Abbiamo individuato in Cristo Sposo il momento del 

passaggio: da figli nel Figlio a sposi nello Sposo. Il sacramento del matrimonio 

configura gli sposi a Cristo Sposo della Chiesa sposa. Come il presbitero è stato 

configurato a Cristo Pastore, i due, nei loro cromosomi sono stati configurati a 

Cristo Sposo della Chiesa. Sentiamo un’espressione dello Cheveau del 1960: “Il 

matrimonio cristiano sta in relazione reale, essenziale, intrinseca con il mistero 

dell’unione di Cristo con la Chiesa”. Noi due sposi siamo in relazione reale, 

essenziale, intrinseca con il mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa. 

Il matrimonio ha la sua radice in Cristo, è intrecciato organicamente con esso 

(con questo mistero di rapporto Cristo-Chiesa) e quindi partecipa della sua natura e 

del suo carattere soprannaturale. Il matrimonio non è semplicemente il simbolo di 

questo mistero di unione di Cristo con la Chiesa o un esemplare che rimane fuori 

dal medesimo, bensì una coppia germogliata dall’unione di Cristo con la Chiesa, 

prodotta e impregnata dalla medesima, dato che non solo raffigura quel mistero, 

ma lo rappresenta in se stessa realmente, ossia mostrandolo attivo ed efficace 

dentro di sé. È di una forza grandiosa questo passaggio! 

La coppia non solo raffigura quel mistero, ma rappresenta in se stessa realmente 

il rapporto Cristo-Chiesa, ossia mostrandolo attivo ed efficace dentro di sé. È una 

pagina meravigliosa di contemplazione di questo mistero grande, come lo chiama 

Paolo, in riferimento a Cristo a alla Chiesa. È guardando a Cristo Sposo della Chiesa 

sposa che troviamo le coordinate fondanti della spiritualità coniugale e familiare, 

perché gli sposi entrano realmente, vitalmente, ontologicamente nell’unione 

sponsale di Cristo e della Chiesa e la rivivono in sé come contenuto profondo della 

loro coniugalità. 

Evangelizzazione e sacramento del matrimonion
0  

44: “Lo Spirito Santo dona 

agli sposi un nuovo modo di essere per il quale sono come configurati a Cristo 
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Sposo della Chiesa e sono posti in un particolare stato di vita nel popolo di Dio”. 

La rabbia sta nel vedere come questo stato di vita non è considerato dalla nostra 

mentalità clericale. Gli sposi non sono uno settore di vita pastorale. Quand’è che la 

Chiesa acquisterà il senso che davanti al sacramento va data riverenza non meno di 

quella che si dà al sacramento del sacerdozio? Quando lo impareremo questo? Non 

possiamo educare le future generazioni alla dignità del sacramento del matrimonio 

quando la prassi della Chiesa non dice questa dignità! 

FamiliarisConsortion
0 

13: “La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo 

compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore 

dell’umanità, unendola a Sé con il suo corpo”. Questa rivelazione raggiunge la sua 

pienezza definitiva nel dono d’amore che il Verbo di Dio fa all’umanità assumendo 

la natura umana e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di sé stesso sulla croce per la sua 

sposa che è la Chiesa. In questo sacrificio si svela interiormente quel disegno che 

Dio ha impresso nell’umanità dell’uomo e della donna fin dalla loro creazione. 

“Maschio e femmina li creo, a immagine di Dio”; Trinità, Padre, Figlio e Spirito 

Santo, li creò.La Trinità chi è? È il dono immenso totale d’amore reciproco l’uno 

all’altro, cioè il Padre, totale dono al Figlio, il Figlio, totale dono al Padre; questa 

totalità di dono viene espressa, è una persona, è lo Spirito! Questa totalità di dono! 

Maschio e femmina vuol dire che ha fatto l’uomo capace di amarsi in questa 

totalità di dono, ma questa dimensione di totalità di dono è venuta meno con il 

peccato. Nel sacrificio della croce perché si svela? Chi è Gesù sulla croce?  

E lo Sposo, Colui che ha unito a sé l’umanità assumendo la sua carne perché 

sulla croce dice la totalità di questo amore; è lì che afferma: ti ho amato fino a dare 

tutto. La croce è il tutto dato, il tutto donato, il tutto di sé, è la donazione 

totalitaria divina dell’Uomo-Dio. Sulla croce si svela la vocazione che era iscritta 

nell’uomo e nella donna nella creazione. Che vocazione era? Era la vocazione alla 

totalità dell’amore, alla radicalità dell’amore! 

Il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna 

alleanza sancita nel sangue di Cristo. Notiamo la parola “simbolo reale”: non è un 

simbolo nel senso di un segno vuoto, esterno, ma è un simbolo reale nel senso che 

contiene ciò che dice, contiene ciò che esprime; per esempio la bandiera italiana 

non contiene l’Italia, è un simbolo dell’Italia.Io sono simbolo reale di Cristo 

Pastore: contengo, esprimo la grazia di Cristo Pastore. Gli sposi sono “simbolo 
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reale”: contengono questa dimensione, questa nuova ed eterna alleanza sancita nel 

sangue di Cristo.  

 

Illegame coniugale cristiano rappresenta il mistero dell’Incarnazione di Cristo e il 

suo mistero di alleanza.  

Se i due vengono configurati a Cristo Sposo della Chiesa quale è il loro percorso 

spirituale? È uno semplicemente: l’imitazione di Cristo Sposo. Il discepolato dei 

battezzati si vive imitando Cristo Sposo, alla ricerca di come Cristo ha vissuto la sua 

sponsalità e di come tutta la Bibbia ne sia un itinerario. 

Partendo dall’Antico Testamento: “maschio e femmina li creò, a immagine di 

Dio li creò”, arriviamo alla fine del Nuovo Testamento: “Vidi la nuova 

Gerusalemme scendere dal cielo come sposa adorna per il suo sposo”. Questo è 

l’inizio e la fine della Parola di Dio, quindi vuol dire che si può leggere tutta la 

Parola di Dio anche nell’ottica della sponsalità. È tempo che gli sposi comincino 

proprio ad appassionarsi a questa indicazione di Cristo Sposo. 

L’imitazione di Cristo propria di ogni cristiano nell’ordine del proprio percorso 

di spiritualità assume per gli sposi una connotazione particolare. La reciproca 

appartenenza degli sposi è la rappresentazione reale del rapporto di Cristo con la 

Chiesa.FamiliarisConsortion
0 

13: “Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente 

per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce”. Pensate a una coppia che vive 

questa imitazione di Cristo Sposo, sono alla ricerca di quanto Cristo ha amato 

l’umanità, di come ha unito a sé l’umanità, come ha espresso nel suo percorso di 

vita questa dimensione di unione con l’umanità. L’ha espressa fino a dare 

totalmente Se stesso sulla croce. 

La FamiliarisConsortioindica agli sposi il vertice di questo percorso spirituale: gli 

sposi sono il richiamo permanente di ciò che è accaduto sulla croce, cioè nella loro 

carne esprimono la pienezza del mistero pasquale, la pienezza del donarsi l’uno 

all’altro nella totalità dell’amore. Sono la Pasqua espressa nel tempo, sono la 

Pasqua espressa tutti i giorni nella carne, nel vissuto di uomo e di donna. Notiamo 

in questa espressione l’estensione del significato sponsale e la completezza del volto 

di Cristo Sposo che ne deriva. 

I due passaggi sono questi: Gesù è lo sposo perché in sé ha realizzato l’alleanza 

eterna con l’Incarnazione unendo la natura divina con quella umana. Il Messia è 
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annunciato come sposo. Nel Nuovo Testamento si autopresenta come sposo perché 

Gesù è Colui che in sé ha avuto natura divina e natura umana. È sposo. Èlo Sposo 

che ama fino a morire sulla croce. Qui si consuma l’amore dello Sposo per la sua 

sposa che nasce dal suo fianco squarciato: una donazione che è stata anticipata 

dall’autodonazione espressa nell’ultima cena con isuoi apostoli. 

Ci sono alcuni Padri della Chiesa che chiamano la croce il letto nuziale: è il 

luogo dove Gesù ha espresso il tutto donato, il tutto dato. Fino a che punto ti 

ama!La partecipazione degli sposi al legame che unisce Cristo alla Chiesa ci fa 

intravedere in che cosa consiste la santità degli sposi e la grande ricchezza e 

fecondità che possono trovare in Gesù Cristo Sposo. Va scoperto e valorizzato il 

legame ontologico, cioè profondo, essenziale che l’unione degli sposi ha con Cristo. 

Cristo Sposo è il modello pieno e completo per la coniugalità degli sposi. È Cristo 

Sposo, che va amato, seguito, imitato. La santità degli sposi sarà manifestata 

dall’intensità dinamica, radicale e libera di seguire Cristo Sposo nell’essenza, dalla 

ferialità, significa rivivere in sé gli atteggiamenti, le scelte, la donazione di amore di 

Gesù. Così ogni coppia acquisterà una sua originalità e singolarità nel seguire Cristo 

Sposo. 

A questo punto si possono profilare due aspetti: Cristo è Sposo perché ha unito 

a sé l’umanità nell’incarnazione e unisce a sé la Chiesa nel suo corpo. Cosa ne 

deriva nel percorso spirituale? Se Cristo è Sposo perché ha unito a sé la natura 

umana e unisce a sé con il suo corpo la Chiesa, cosa vuol dire introdursi dentro a 

questo percorso?La potremmo chiamare la spiritualità di essere un solo corpo, 

dell’essere una sola carne. Imitare Cristo Sposo è la spiritualità dell’accoglienza, del 

ti accolgo sempre.Nella lettera agli Ebrei“Mi hai dato un corpo, ecco io vengo o 

Padre a fare la tua volontà”. Questo corpo con il quale voglio vivere pienamente 

l’accoglienza del tuo corpo, vuol dire della tua persona. Rivivere in sé il mistero 

della piena, totale, costante accoglienza dell’uno verso l’altro e dell’altro verso 

l’uno.Come Cristo si è incarnato, come ha assunto l’umanità? Ha assunto ciò che è 

buono dell’umanità e ha lasciato ciò che è cattivo. Si è incarnato in una situazione 

concreta, a Nazareth, con un dialetto, con un tipo di casa, con un tipo di lavoro. Si 

è incarnato fino in fondo. L’accoglienza piena dell’uno e dell’altro. 

L’imitazione di Cristo Sposo significa una spiritualità della gratuità, piena, 

completa, concreta. Si è incarnato non per venire a prendere, ma per venire a 
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dare.L’incarnazione della moglie, del marito, è un’incarnazione, un’accoglienza, una 

sponsalità per dare, e la risposta, è risposta libera a ciò che si riceve. E arrivare al 

vertice: è amare per amare, non amare per ricevere. Pensiamo cosa vuol dire nella 

lettura sponsale l’andare in cerca della pecorella smarrita, cercare la dramma 

perduta, la moltiplicazione dei pani... L’attenzione alla sofferenza che tipo di 

sponsalità è? È chiaro che il percorso alla santità è un percorso che realizza 

l’umanità!Il matrimonio non è un sacramento che realizza angeli, ma è un 

sacramento che realizza uomini e donne in pienezza, nella pienezza della loro 

carne, della loro affettività, della loro sensibilità, della loro voglia di tenerezza, di 

riceverla e di darla. E sarà l’emblema di umanità di uomini e donne realizzate che 

dirà che nel sacramento si continua Cristo che salva, che salva l’uomo nella sua 

realtà storica di uomo e di donna.Chi salva l’uomo nella sua realtà storica? Non 

predichiamo Cristo che mette le ali agli uomini, ma Cristo che è dentro la storia 

degli uomini e delle donne. È questa la cosa bella: è lo Spirito che dà vita, fa 

risorgere, fa nuove tutte le cose. Ricordiamo quella visione di Ezechiele, di tutte 

quelle ossa bianche, aride.Questo Spirito è capace di entrare e dare vita. In questo 

senso giochiamo sul matrimonio e alla credibilità che va data al discorso della fede 

perché è lì, nel concreto di questa vita di coppia, che si vede se questa fede produce 

uomini e donne, o produce dei sottosviluppati umani! 

Per far vivere in pienezza questa dualità di uomo e donna occorre una forza 

spirituale. Purtroppo nella Chiesa di oggi noi facciamo il sacramento, poi… si 

arrangino!Si può vivere il sacramento del matrimonio senza spiritualità? No! Vuol 

dire semplicemente metterla nel congelatore. Viviamo come se non l’avessimo 

“hanno occhi e non vedono, hanno mani e non palpano, hanno bocca e non 

parlano”: sono idoli, sono svuotati dal loro senso più profondo. Questa è una sfida 

chiara: vediamo se questo Spirito dà vita a tutto il mio vissuto di coppia, compresa 

la sopportazione di quel marito, di quella moglie, di quel difetto, di quella noia, di 

quella difficoltà, di quel figlio, di quella casa, di quel lavoro... 

È la spiritualità dell’ordinario. Perché? Perché è sinonimo di incarnazione. Lo 

Spirito Santo non funziona a corrente alternata, un po’ sì e un po’ no. Lo Spirito è 

incarnazione, incarnazione vuol dire dentro la storia, dentro le 24 ore. Vuol dire 

che devo recuperare il valore spirituale dell’ordinario come possibilità di crescita 

nella vita della Spirito, che vuol dire nella vita dell’amore. 
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Quando io sfrutto un’ora di Messa ma non so sfruttare tutte le altre ore dei 

sette giorni della settimana, che alleanza ho celebrato? Che unione di Cristo con la 

sua carne ho celebrato? Che amore totalizzante ho celebrato nell’Eucaristia se 

questa non riesce ad andare ad arricchire il vissuto ordinario?  Il perché mi alzo, il 

perché vado a lavorare, il perché torno a casa: tutto viene arricchito da questo 

dono. Il Cristo Sposo, la sua unione con la carne non l’ha vissuta solo nei tre anni di 

vita pubblica. Dobbiamo far parlare di più i 30 anni di vita di Nazareth per capire 

che cos’è l’incarnazione. L’incarnazione si trova li. Si trova in quella casa, in 

quell’ambiente con la puzza di capra, in tutto il mormorio del paese, del villaggio, 

del “chi è quello li? cosa fa? a 30 anni ancora non si sposa? ma cosa sarà di 

quell’uomo li? ma cosa viene a raccontarci? ma non è il figlio di Giuseppe?”. Lì 

devo riscoprire la spiritualità dello sposo, del Verbo che si è fatto carne, che ha 

amato la Chiesa in questo modo qui, devo trovarla dentro il discorso 

dell’ordinario. 

Il secondo grosso filone è l’altro: se Gesù è lo Sposo che ha voluto a sé 

l’umanità e ha unito a sé la Chiesa con il suo Corpo è anche lo Sposo che ama fino 

a dare la vita sulla Croce. È lo Sposo che ha amato fino a dare la vita, è la 

sponsalità totalmente realizzata, sulla croce è il tutto donato.In effetti è proprio in 

questa dinamica che ancora si realizza in pienezza l’imitazione di Cristo Sposo da 

parte degli sposati e questa donazione pasquale parte già dal momento dello 

scambio del consenso. Il dono reciproco è il loro dono pasquale, sono assorbiti 

dentro la Pasqua di Cristo che dona totalmente se stesso per la Chiesa. Lì incomincia 

la loro Pasqua.Questa poi si concretizza in mille altri comportamenti. Vivere 

l’amore unitivo nel sacrificarsi e sacrificarsi solo per l’amore unitivo. Quando vivo il 

sacrificio, la dimensione di sofferenza all’interno della coppia senza l’Amore vuol 

dire privare completamente quel momento pasquale del suo significato più 

profondo. In questo caso io non sono Gesù che vive la Pasqua: sono uno dei due 

ladroni che è costretto a subire: “oddio sono con questa moglie”! 

“Ha dato se stesso per lei (per la Chiesa), per renderla santa, purificandola” Ef 

5,25-26. Cioè è una spiritualità redentiva, è una spiritualità che salva. Un amore 

sponsale, con questa donna, con questo uomo, è un amore che si assume la 

responsabilità di salvare, di far diventare grande spiritualmente la moglie, il marito. 
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Assume su di sé il negativo della moglie, del marito per redimerlo nell’amore, per 

salvarlo nell’amore. 

E ancora una spiritualità della riconciliazione. Sempre guardando lo Sposo, la 

croce che ama: “Padre perdona loro”, “Quando sarò innalzato da terra attirerò 

tutti a me”.L’amore grande che è dentro nel cuore di Cristo Sposo è l’amore capace 

di riconciliazione costante. 

Sempre guardando a Cristo Sposo nella Pasqua è una spiritualità gioiosa. 

FamiliarisConsortion
0
52: “La famiglia cristiana, soprattutto oggi, ha una speciale 

vocazione ad essere testimone dell’alleanza pasquale di Cristo”, gli sposi sono 

chiamati ad esprimere questa alleanza pasquale nella loro carne mediante la      

costante irradiazione della gioia dell’amore e della sicurezza della speranza, della 

quale deve rendere ragione.Gli sposi cristiani sono contenti di vivere la loro 

nuzialità, la loro sponsalità, o gli sposi cristiani sono brontoloni come tutti gli altri? 

O gli sposi cristiani vivono anche loro la “condanna al matrimonio”? Li ha 

condannati ad essere sposati tutta la vita con quell’uomo, con quella donna! 

Nella coppia, nel sacramento del Matrimonio, noi ci giochiamo una sfida con la 

fede perché se “maschio e femmina li creò, a immagine di Dio li creò”, Dio ha 

preso in giro l’uomo e la donna quando li ha fatti insieme maschio e femmina? Se 

ha fatto dell’uomo e della donna il sacramento del rapporto di Cristo con la Chiesa, 

il segno di Cristo con la Chiesa, non può essere un segno che umilia l’uomo e la 

donna. Presentiamo che è un bel disegno di Dio, mostriamo che dentro il 

sacramento del matrimonio si realizza la salvezza di Cristo. 

 

L’ azione dello Spirito Santo nella vita della coppia 

“Comunione e Comunità nella chiesa domestica”. Questo documento quasi 

sconosciuto, perché è stato pubblicato in appendice al documento “Comunione e 

comunità”, ed è di un valore altissimo, perché è il documento nel quale più si parla 

del rapporto tra lo Spirito Santo e il matrimonio e dice delle cose molto belle e 

meravigliose che non trovate in altri testi. 

Giovanni Paolo II dice: “La realtà del matrimonio cristiano è come inabitata e 

trasfigurata dalla nuova alleanza. L’alleanza non solo ispira la vita di coppia, ma si 

compie in essa, nel senso che l’alleanza dispiega le sue energie nella vita degli sposi. 

Essa modella dall’interno il loro amore. Essi amano non solamente come Cristo ha 
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amato, ma già misteriosamente nell’amore stesso di Cristo poiché il suo Spirito è 

loro donato”. 

Chi è che realizza quel disegno che abbiamo contemplato di configurazione a 

Cristo Sposo? Chi è che lo dà come dono e aiuta a percorrerlo con impegno? È lo 

Spirito Santo. 

Quindi nel momento del sacramento del matrimonio avviene un’effusione 

dello Spirito Santo e molti oggi sostengono che avviene una vera e propria 

consacrazione.Comunione e Comunità della vita domesticaal n
0 

9: “La comunione 

donata dallo Spirito Santo non si aggiunge dall’esterno né rimane parallela a quella 

comunione coniugale e familiare che costituisce la struttura naturale del rapporto 

specifico uomo-donna/genitori-figli”. 

Primo aspetto: lo Spirito Santo non è che viene sopra, viene di fianco, adombra 

la realtà della coppia, bensì il dinamismo della coppia assume questa struttura 

dentro il mistero dell’amore di Cristo per la sua Chiesa. Quindi lo Spirito non è 

esterno al dinamismo maschio-femmina, me è dentro al dinamismo maschio-

femmina e pertanto lo trasforma interiormente e lo eleva a luogo e segno di 

comunione nuova, soprannaturale e salvifica. Perciò nel cammino di crescita di 

spiritualità va tenuto presente il protagonista primo e principale della vita di coppia 

e della famiglia che è lo Spirito Santo. 

Secondo aspetto: il dono dello Spirito Santo fa partecipare questa coppia, ogni 

coppia, alla mirabile comunione di Cristo con la Chiesa. E la singolarità di una 

relazione, ciascuno deve dire “noi due”, uomo-donna che è assunto nel disegno 

salvifico di Dio, ed è alla loro singolarità che è affidata la responsabilità del dono 

ricevuto per farlo fruttificare. Il dono dello Spirito salvaguarda tutta l’originalità e la 

caratteristica che c’è dentro l’originalità di una particolare coppia. Nessuna coppia si 

assomiglia, come ogni persona ha una sua originalità, una sua individualità.Questa 

nuova comunione non è solo dono dello Spirito, è anche comandamento per la 

libertà responsabile dei membri della coppia e della famiglia.Con queste premesse 

diventa preciso un dato della coniugalità familiare: essa non è una spiritualità 

generica, astorica, uguale in tutti i tempi, perché il dono dello Spirito è dato per 

questa coppia che è chiamata a dare la sua personale, originale risposta. 

Terzo aspetto: Lo Spirito Santo unità del Padre e del Figlio. All’interno della 

Trinità lo Spirito Santo è l’unità del Padre e del Figlio. Lo Spirito Santo è artefice 
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dell’unione del Verbo di Dio con la carne umana, che si è incarnato per opera dello 

Spirito Santo.Lo Spirito Santo è artefice dell’unione di Cristo Capo con la Chiesa suo 

corpo. Chi è che realizza questa unione di Cristo Capo con la Chiesa suo corpo? È 

lo Spirito. Lo Spirito è l’unità del Padre e del Figlio, lo Spirito realizza l’unità della 

Chiesa con Cristo Capo, lo Spirito è artefice del cammino di unità degli sposi. Chi è 

capace di fare dei due uno? Chi conduce le due carni per essere una sola 

carne?Possiamo dire l’indissolubilità un percorso di santità per gli sposi, vuol dire 

ricevere il dono dell’unità - l’unità del Padre e del Figlio, l’unità di Cristo con la 

Chiesa, l’unità del Verbo con la natura umana - ricevere il dono dell’unità uomo-

donna e tradurlo nella vita di coppia come un cammino di crescita spirituale. 

L’indissolubilità dono ricevuto e dono che realizza. 

L’unità, è una sfida che ci fa diventare uno come Dio, come Dio è uno; quindi 

l’indissolubilità non come cammino mortificante, opprimente. È il percorso 

dell’originalità delle due persone che si sono unite, ma unità come capacità di 

promuovere nella pienezza della maturità la libertà dei due al punto di diventare 

uno. Promuovere, sviluppare la libertà del dono d’amore dei due al punto da 

essere uno.L’unità in Dio non è confusione, non è oppressione, non è inibizione 

l’uno dell’altro; l’unità non si realizza conformando l’altro a se stesso. L’unità si 

realizza nella pienezza della libertà del dono di sé all’altro e all’altra. È diventare 

uno come è Cristo con la sua Chiesa, come è uno il Verbo con l’umanità, come è 

uno il Padre e il Figlio nello Spirito. 

 

Il Padre dal quale ogni paternità prende nome in cielo e sulla terra 

Oggi si va approfondendo in particolare il discorso della paternità e della 

maternità responsabile, il discorso problematico dell’educazione dei figli nel 

contesto culturale attuale, dimenticando che diventare padre e madre non solo da 

un punto di vista generativo, ma anche educativo, è anche un percorso spirituale, 

cioè si diventa più santi nel continuare ad essere papà e mamma! E come si può 

diventare più santi?  

FamiliarisConsortion
0 

28 chiama i genitori “cooperatori dell’amore di Dio 

creatore”. “Con la creazione dell’uomo e della donna a sua immagine e 

somiglianza, Dio corona e porta a perfezione l’opera delle sue mani: Egli li chiama 

a una speciale partecipazione del suo amore ed insieme del suo potere di creatore e 
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di Padre... “come uomo e donna partecipate con il sacramento del matrimonio a 

questa dimensione di Dio Padre” ... mediante la loro libera e responsabile 

cooperazione a trasmettere il dono della vita umana “Dio li benedisse e disse loro: 

siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra”. 

Nella Lettera alle famigliesi legge: “Quando insieme con l’apostolo pieghiamo 

le nostre ginocchia davanti al Padre dal quale ogni paternità e maternità trae nome 

prendiamo coscienza che l’essere genitori è l’evento mediante il quale la famiglia, 

già costituita col patto del matrimonio, si attua in senso più pieno e specifico. La 

maternità implica necessariamente la paternità e reciprocamente la paternità implica 

necessariamente la maternità; è il frutto della dualità elargita dal Creatore all’essere 

umano... Mediate la comunione di persone i genitori davanti a un nuovo essere 

umano dovrebbero avere piena consapevolezza del fatto che Dio vuole questo 

uomo per se stesso, quindi nella pienezza del suo amore ama questa nuova 

persona. Padre e madre sono coinvolti in questo amore che il Padre ha per ogni 

nuova persona”.Qui due o tre piccoli spunti di spiritualità. Nella generazione si 

continua l’opera creativa di Dio. Attenzione e accoglienza di ogni vita. In ogni 

persona si realizza la volontà di amore di Dio.  

“La missione educativa, radicata... nella loro partecipazione all’opera creatrice 

di Dio, ha una nuova e specifica sorgente nel sacramento del matrimonio, che li 

consacra all’educazione propriamente cristiana dei figli, li chiama cioè a partecipare 

alla stessa autorità e allo stesso amore di Dio Padre e di Cristo Pastore, come pure 

all’amore materno della Chiesa, e li arricchisce di sapienza, fortezza e di ogni altro 

dono dello Spirito Santo per aiutare i figli nella loro crescita umana e cristiana” 

(FamiliarisConsortion
0 
38). 

Andrebbe sviluppato il rapporto della famiglia icona della Trinità. Tre 

semplicissimi percorsi, cioè il percorso della vita spirituale nel senso che: 

a) generare coinvolge la partecipazione all’amore di Dio che si realizza e 

manifesta concretamente in una persona; 

b) l’educare esprime e continua ad esprimere l’amore di Dio per i figli; 

c) con i figli si genera una novità in questa triade che è il Padre, il Figlio e lo 

Spirito Santo del quale la famiglia è icona. L’unità del Padre e del Figlio si 

sostanzia nello Spirito. Lo Spirito è l’amore tra il Padre e il Figlio fatto 
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persona. Nella famiglia l’uomo, la donna, i figli sono l’unità di amore 

dell’uomo e della donna fatto carne, fatto persona. 

Ecco tre piccole dimensioni di come si può presentare un cammino spirituale 

dei genitori in ordine al discorso dei figli. 

La prima nel senso che generare è partecipare alla vita di Dio, cioè l’atto del 

generare, della fecondazione, della gestazione, del parto è tutto un partecipare a 

Dio creatore, alla dimensione di Dio creatore; l’altra, la seconda, è l’educare, 

perché nell’educazione si esprime l’attenzione ad un soggetto, ad un individuo     

amato da noi, ma amato da Dio. Quel soggetto, quella persona, è amata da Dio, 

voluta da Dio. La terza, nello stesso tempo educando io continuo ad esprimere la 

partecipazione all’amore che Dio ha per questa persona qui, cioè un papà e una 

mamma che si occupano dei figli esprimono il loro amore, ma esprimono anche 

tutto l’amore che Dio ha per quella persona, sono il primo segno che Dio li ama nei 

loro genitori. Pensiamo come si fa fatica oggi a parlare dell’amore di Dio Padre a 

taluni figli che non hanno fatto esperienze di amore, pensate a come si fa a parlare 

dell’amore di Dio a bambini che vengono per la comunione, per la cresima e non 

hanno fatto l’esperienza dell’amore del papà e della mamma perché sono figli di 

divisi o di divorziati. 

Allora capiamo cosa vuol dire per le coppie prendersi per mano prima di 

alzarsi, o andando a letto, in qualsiasi momento della giornata o in macchina, 

prendersi per mano e dire: “Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, 

cosa vuol dire per una coppia “Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo”, cos’è 

per una coppia il “Padre nostro”. È quasi far rivivere quell’unità che il Padre 

mediante lo Spirito ha impresso in quelle due persone che sono diventate una sola 

carne. Questo va a ravvivare quella che è la dimensione normale dei mezzi di vita 

spirituale che sono la preghiera ed altre realtà.  

Vediamo come tutta la struttura spirituale è contrassegnata da questa 

particolarità, da questa originalità, non è solo l’inizio che è contrassegnato da un 

passaggio, dal battesimo al matrimonio, da figli nel Figlio a sposi nello Sposo, ma è 

anche tutta la struttura spirituale del vissuto spirituale del battezzato sposato, del 

battezzato che ha celebrato il sacramento del matrimonio, che viene per così dire 

modificata per riesprimere un certo tipo di vita.  

Allora parliamo di queste virtù infuse: fede, speranza e   carità. 
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Con la fede, la speranza e la carità per vivere in pienezza il dono del 

sacramento del matrimonio.La grazia sacramentale del matrimonio è il 

fondamentoessenziale, strutturale, soprannaturale della spiritualità coniugale. La 

spiritualità coniugale si fonda sul sacramento del matrimonio, con essa la coppia 

riceve la novità; dicono i Vescovi italiani in Evangelizzazione e sacramento del      

matrimonion
0
34: “E assunta (questa realtà di coppia) nel disegno salvifico di Dio e 

diventa segno e riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla carne 

umana e Cristo alla Chiesa nella forza dello Spirito”. 

Che ideale grandissimo!: la coppia diventa segno, riproduzione di quel legame 

che unisce il Verbo di Dio alla carne umana (l’incarnazione e la Pasqua), 

riproduzione di questo legame e riproduzione di quel legame che unisce Cristo alla 

Chiesa sua sposa. Sono vertici altissimi, quelli di essere resi partecipi di questo dono.  

Come è possibile questo?“Diventerai madre di Dio. Come è possibile questo?”. 

Voi come coppia, come due qualsiasi, diventerete la riproduzione del rapporto 

Cristo-Chiesa. Ma come è possibile? L’uomo e la donna per poter accogliere, 

rispondere e vivere questo immenso dono devono essere messi nelle condizioni 

spirituali per farlo. Come è possibile realizzare questo dono?  

L’uomo e la donna con le sole loro forze spirituali, psicologiche, sono capaci di 

vivere in concreto questo dono? C’è un maestro di vita spirituale, che è Laudazzi, 

un insegnante di spiritualità, che a questo proposito della sproporzione tra il dono 

e le capacità umane scrive: “La sproporzione abissale tra la sua situazione di 

creatura - pensiamo alla coppia - e la realtà in cui è destinata ineludibilmente fa 

capire che sono necessarie forze particolari e dinamismi adeguati”. Cioè, se io ho 

questo ideale altissimo di riprodurre il rapporto Cristo-Chiesa, Verbo-Incarnazione, 

Verbo che assume la carne umana, devo avere forze e dinamismi adeguati, 

intrinsecamente efficaci per orientarmi a costruire con successo nella mia carne il 

rapporto sponsale di Cristo con la Chiesa, diventando per il mondo, presenza e 

testimonianza della grazia del Salvatore. 

Quindi le virtù teologali, queste virtù infuse donate dallo Spirito, fede, speranza 

e carità, abilitano, rendono idonea la coppia, o uno dei due, a concretizzare 

nell’ordinario la novità e la grandezza di dono che ha ricevuto con il sacramento 

del matrimonio.  
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Il Signore non solo dà il dono della configurazione della coppia al rapporto 

Cristo-Chiesa, ma mette dentro le energie che consentono di avere questo 

dono.Con queste virtù, fede, speranza e carità, sono resi capaci di rispondere alle 

esigenze della novità ricevuta. Di qui capirete ancor più la grandezza del dono: non 

solo ci ha dato un dono enorme, ma ci ha messi nelle condizioni di viverlo. Allora 

scopriremo l’importanza del vivere nella fede, nella speranza e nella carità come 

coppia. Possiamo parlare perciò di un volto o di un     orientamento sponsale delle 

virtù cristiane, cosa purtroppo disattesa, poco approfondita e ancor meno 

insegnata.Il matrimonio cristiano comunica agli sposi, con la grazia del sacramento, 

con la grazia santificante o abituale, com’è chiamata in termini teologici, anche 

queste virtù infuse. Se il matrimonio ha una grazia sacramentale questa può 

considerarsi come un orientamento stabile di tutto l’organismo spirituale degli sposi 

per il perfetto raggiungimento del fine del matrimonio. 

Mediante la grazia sacramentale del matrimonio l’organismo soprannaturale 

dei coniugi viene afferrato, adottato e diretto perché essi siano davvero immagini 

viventi dell’amore sponsale di Cristo e della Chiesa. Non vi viene attaccato un 

francobollo con scritto sopra Cristo Sposo della Chiesa sposa! È una modificazione 

interiore che avviene di tutto l’organismo. 

Notiamo ancora che questa grazia, del sacramento del matrimonio, mette nelle 

condizioni di realizzare mediante le virtù, quella grazia, che perfeziona la natura, 

non la sopprime, ma la esalta. Il volto sponsale di queste virtù cristiane deve essere 

detto riaffermando con forza che il dono dello Spirito mediante queste virtù, fede, 

speranza e carità, non va ad inibire nessuno meccanismo di carattere psicologico 

della vita di coppia: va a promuoverlo e ad esaltarlo. Dio non va contro Dio! 

Chi è che ha fatto l’uomo e la donna a sua immagine e somiglianza? Chi ha 

fatto dei due un solo corpo?Dio non può inserire un dono di grazia che vada a 

reprimere questo dono, ma un dono di grazia dello Spirito che esalta questo dono 

e lo porterà ai massimi vertici della maturità!Questa è la sfida: che la grazia del 

sacramento del matrimonio con queste virtù va a perfezionare la natura e la natura 

diventa il segno che noi siamo fatti da Dio, che ci costruisce giorno per giorno: è 

Dio stesso!La grazia e le virtù infuse non toccano solo superficialmente l’essere della 

coppia, le potenzialità operative dell’uomo e della donna; al contrario si 

inseriscono intimamente in essi attuando in questo modo le esigenze naturali. 
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La grazia e le virtù infuse - fede, speranza e carità - sono una trasformazione 

interiore ed una soprannaturale elevazione della natura, delle facoltà intellettive, 

affettive e volitive dell’uomo. 

FamiliarisConsortion
0 

56 riprende un passaggio della Gaudium et Spesn
0 

48: “I 

coniugi cristiani sono corroborati e quasi consacrati da uno speciale sacramento per 

mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa - la forza dello Spirito è molto più forte 

di quanto una spugna si imbeva di acqua. La forza dello Spirito che è la forza dello 

Spirito del Dio Creatore - di fede, speranza e carità e tendono a raggiungere sempre 

più la propria perfezione della mutua santificazione ed insieme rendono gloria a 

Dio”. 

Poi nella ApostolicamActuositatemn
0 
4 quando si parla della spiritualità dei laici 

si dice: “Questa spiritualità dei laici, impregnata su fede, speranza e carità, deve 

parimenti assumere una sua peculiare caratteristica dello stato di matrimonio e 

famiglia”.  

 

FEDE: la fede è il modo di pensare, la struttura del pensiero, il metro per 

misurare, e la conoscenza interiore. La fede non è una sovrapposizione, è la nostra 

coscienza razionale che ha assunto, ha assimilato, ha personalizzato nuovi criteri più 

grandi ancora, ulteriori alla ragione, ma più un contrasto con essa. Dice la 

FamiliarisConsortioal n
0 
51: “soltanto nella fede essi possono scoprire e ammirare in 

gioiosa gratitudine a quale dignità Dio abbia voluto elevare il matrimonio e la 

famiglia costituendoli segno e luogo dell’alleanza d’amore tra Dio e gli uomini, tra 

Gesù Cristo e la sua Chiesa”.Detto in altre parole: solo nella fedegli sposi riescono 

ad avere la loro carta di identità. Voi chi siete? Maschio e femmina e basta? Ma chi 

siete? Noi due chi siamo? Uno più uno? Lui e lei? Noi chi siamo? La nostra carta di 

identità, la nostra genealogia, il nostro albero genealogico? Noi due dove siamo 

nati come coppia, chi ci ha pensati come coppia? 

La maggioranza dei cristiani si pensa solamente come coppia, benedetti dal 

Signore: una bella cornicetta d’argento con rifiniture d’oro, ma è una coppia 

umana! Noi due come ci pensiamo? Ci pensiamo nella verità più profonda? Ci 

pensiamo come ci pensiamo noi o come ci pensa Dio? La pienezza della verità è 

come ci vede Dio. Dio come ci vede in questo momento qui?  
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Dio ci vede come riflesso dell’unione, la ritualizzazione del rapporto di suo 

Figlio Gesù Cristo con la Chiesa. Dio non ci vede uno di qua e uno di là! Dio non è 

strabico nel guardarvi, che con un occhio vede lui e con un altro vede lei! Dio vi 

vede nell’unità! 

Come vi pensa Dio? Voi vi pensate come vi pensa Dio? Si può senza fede 

vedersi? Allora mi accorgo che è indispensabile la fede per pensarmi come coppia, 

come coppia sacramentale. La fede non è indispensabile solo per dire: il pane 

consacrato è diventato Eucaristia, il Corpo di Cristo. È indispensabile per pensarci 

come coppia, per avere la retta coscienza di noi due come coppia. Allora vi pensate 

nella verità più piena. Questo non solo nel momento nuziale, ma nel percorso della 

vita di coppia e non solo voi come coppia, ma voi nella vostra vita di coppia, di 

figli.Questa perfezione di fede richiede di essere prolungata nel corso della vita 

vissuta dagli sposi e dalla famiglia. 

“Dio infatti - FamiliarisConsortio n
0 

51 - che ha chiamato gli sposi al 

matrimonio, continua a chiamarli nel matrimonio”. Questo passaggio è bellissimo: 

Dio li ha chiamati al matrimonio, noi due siamo stati chiamati a questa vocazione, a 

ripresentare con la nostra realtà umana di uomo e donna il volto di Cristo  Sposo 

della Chiesa sposa; non solo siamo stati chiamati al matrimonio, ma continua a 

chiamarci dentro il matrimonio, nel matrimonio, dentro e attraverso i fatti, i 

problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell’esistenza di tutti i giorni.  

Dio viene ad essi rivelando e proponendo le esigenze concrete della loro 

partecipazione all’amore di Cristo per la Chiesa, in rapporto alla particolare 

situazione nella quale si trovano.Il Dio che ha configurato la coppia, l’ha 

configurata a immagine del rapporto Cristo-Chiesa, vuol dire che l’ha    chiamata e 

continua a chiamarla e l’aiuta a realizzare dentro la vita di coppia le esigenze 

dell’amore, di quell’amore con cui Lui ha amato la sua Chiesa e dentro continua a 

sollecitarla perché questo amore cresca e riesprima in pienezza questo rapporto che 

Lui ha con la Chiesa. E Lui che vi chiama alla perfezione e alla crescita nell’amo-re. 

Dio viene ad essi rivelando e proponendo le esigenze concrete: cosa vuol dire 

appartenere a questo amore di Cristo per la Chiesa, riesprimere nella propria carne 

l’amore di Cristo per la Chiesa? Non posso non vivere questa dimensione se non 

nella fede.Per usare uno slogan provocatorio: si può salvare il mondo senza Cristo? 

No! Si può salvare il matrimonio senza Cristo? No! 
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Il matrimonio va alla salvezza dell’uomo e della donna nel loro rapporto 

coniugale. Se vogliamo salvare la famiglia oltre al discorso leggi, iniziative, pastorale 

ecc. dobbiamo portare gli uomini e le donne a vivere questo sacramento nella 

pienezza della redenzione che diventa pienezza di umanità. 

SPERANZA: potrebbe diventare qualche volta speranza molto banale nella 

coppia: speriamo che mio figlio finisca gli    studi, speriamo che passi questa 

malattia, speriamo di finire la casa, speriamo di andare in pensione... è tutto uno 

speriamo dietro l’altro. Non è questa la speranza!“La famiglia cristiana - 

FamiliarisConsortio n
0 

52 – soprattutto oggi ha una speciale vocazione ad essere 

testimone dell’alleanza pasquale di Cristo mediante la costante irradiazione della 

gioia dell’amore e della sicurezza della speranza”, cioè la coppia sente di essere 

dentro un progetto della quale deve rendere ragione. La famiglia cristiana proclama 

ad alta voce le virtù presenti del regno di Dio e la speranza della vita beata.  

Colloca il percorso della vita di coppia dentro l’orizzonte e il progetto di Dio. 

Noi due che riviviamo il nostro rapporto Cristo-Chiesa dove siamo orientati? Là 

dove Cristo sarà tutto in tutti, nell’unità piena in Dio. Possiamo dire che è la vita 

della coppia che è lanciata all’infinito, è lanciata realmente nell’orizzonte 

divino.FamiliarisConsortio n
0 
13 “In questa profezia dà loro la grazia e il dovere di 

vivere e di testimoniare la speranza del futuro incontro con Cristo”. 

 

CARITÀ: La fede era la conoscenza, era l’interiorità, era vivere la coscienza 

nuova della propria identità nel proprio vivere, leggere con occhi nuovi la storia, è 

il conoscere; la speranza è il progettare in questo orizzonte; la carità è il vivere il 

Dio, nell’amore. Anche qui parto da un passaggio della FamiliarisConsortion
0 

13: 

“Lo Spirito che il Signore effonde dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna 

capaci di amarsi come Cristo ci ha amato”. Voi guardando vostra moglie, vostro 

marito, sapete che avete il dono dello Spirito che vi abilita, vi rende idonei, avete i 

muscoli del cuore che vi rendono capaci di amare la moglie e il marito come Cristo 

ci ha amati.C’è un passaggio molto bello di Comunione e Comunità nella chiesa 

domestican
0 
10: “Le manifestazioni stesse del loro affetto, degli sposi cristiani, sono 

penetrate di questo amore che essi attingono nel cuore di Dio e se la fonte umana 

rischia di disseccarsi, la sua fonte divina è altrettanto inesauribile quanto le 

profondità insondabili dell’affetto di Dio”. Quando io credo di non poter più 
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amare quell’uomo e quella donna ho certezza nella fede che ho ancora un’immensa 

possibilità.FamiliarisConsortio:“Lo Spirito che il Signore effonde dona un cuore 

nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati. 

L’amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato ed è la 

carità coniugale che è il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e 

sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla croce”. Quindi la 

carità degli sposi non può essere la carità di un battezzato qualsiasi, senza nulla 

togliere quella che è la carità di un battezzato qualsiasi, ma è chiamato a vivere 

questa carità sponsale di Cristo. Da questa carità coniugale possiamo ricavarne 

taluni profili. 

 

Sarà un amore sponsale e totalitario: l’uno per l’altro. 

 

Sarà un amore santificatore. Dante a proposito di Beatrice dice: “Lei guardava 

Dio e io Lo guardavo con gli occhi di Beatrice e il cielo era più azzurro”: ha una 

finezza particolare questo passaggio. 

 

Sarà un amore unificante: qui ci mettiamo una battuta di Shakespeare 

“Ciascuno è io dentro nell’altro”. Nel momento in cui   dico io, avverto di dire noi 

due perché l’altro è così uno con me da dire io con lui. 

 

Sarà un amore fecondo: vedete come la carità coniugale, questo dono infuso, 

pone concretamente nel vissuto di tutti i giorni la coppia nelle possibilità di vivere 

questo dono di Dio. 

 

Noi vogliamo preparare le coppie; man mano che andiamo avanti bisognerà 

essere sempre più attenti ai percorsi individuali delle persone. Noi adesso 

personalizziamo tutto, anche i fazzoletti. Noi come Chiesa abbiamo ancora le 

categorie: i bambini, gli adolescenti, i giovani, gli anziani, i sagrestani, i sacerdoti... 

cioè noi facciamo la pastorale a categorie, mentre la categoria unica della pastorale 

è il popolo di Dio dove ciascuno è missionario, diventa fratello e sorella che 

accompagna. Noi pensiamo ancora la pastorale dall’ottica sacerdotale e anche voi 

laici carissimi!  
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Perché questo vi disobbliga sostanzialmente dai vostri impegni, perché finché 

per preparare i fidanzati c’è il prete o due o tre coppie che si interessano dovremo 

sempre fare la preparazione dei fidanzati a gruppi, mentre c’è un indispensabile 

cammino personalizzato per prendere la coppia dov’è, perché la Chiesa si è un 

attimo lavata le mani quando ha detto: voi per sposarvi in chiesa farete otto 

incontri! 

Io Chiesa mi sono messa a posto la coscienza, sono tranquilla! Vi ho preparato! 

Adesso, fatti vostri! Non è così! Perché con quegli otto incontri quello che era a casa 

sua con otto passi è uscito di casa, ma non è venuto in chiesa; quello che era sulla 

piazza è venuto sulla porta della chiesa, ma non è venuto in chiesa; quello che era 

già in chiesa con otto passi è venuto sull’altare... 

È farsi fratello e sorella che accompagniamo, andare a prendere chi è in una 

condizione e accompagnarlo. Quando noi cominceremo a pensare la pastorale 

della famiglia non cambierà solo la pastorale dei fidanzati, degli sposati: cambierà 

tutta la pastorale!Finché non cominceremo a contare nelle parrocchie quanti fanno 

direzione spirituale vuol dire che abbiamo una massa di handicappati, cioè di gente 

che non sa muoversi con le proprie gambe cristianamente! O no? Cioè su quante 

persone adulte cristiane può contare una parrocchia? Però costantemente, 

concretamente si continua a mettere in atto una pastorale che tiene tutti piccoli. 

Non diciamo che bisogna voltare pagina, cambiare pastorale! Diciamo che, in 

questo contesto storico pastorale, la comunità cristiana non è chiamata a dare tutto 

a tutti. Certo! Non possiamo dire: adesso basta con il dare i sacramenti! Cerchiamo 

di dare qualcosa a tutti questi, ma dobbiamo capire che la strategia del futuro della 

Chiesa non passa nel continuare a dare qualche cosa a tutti, ma nel rendere 

qualcuno adulto. Quindi, è opportuno che la pastorale cammini su questi due 

binari: l’apertura a tutti, ma che qualcuno diventi adulto e capace di dare da 

“mangiare” agli altri. 

Il discorso della coppia: continuiamo a fare corsi per fidanzati, ma se fra tutte 

queste coppie non cominciamo a coltivarne qualcuna, in modo che diventi santa! 

Di tutti i fidanzati di un anno siamo riusciti a isolare una o due coppie, a proporre 

un ritiro, la lettura di qualche libro di meditazione per la coppia, ad aiutarli a fare 

direzione spirituale? Così nell’arco di tre o quattro anni, potremmo avere coppie 

che si inseriscono in un piano pastorale, soprattutto nell’ottica della famiglia! 



35 

 

Diamoci da fare per tutti, perciò prendiamo per mano una coppia e questa 

accompagniamola all’età matura, a mangiare panini da sola, non a succhiare 

continuamente il latte spirituale della domenica mattina perché non è sufficiente 

un’omelia domenicale per mantenere una coppia! Non è sufficiente! Dobbiamo 

saper mangiare la parola di Dio! 

In questo contesto culturale il sacramento del matrimonio propone una cultura 

alternativa sul concetto di persona, di coppia, di famiglia e di figli. Una cultura 

alternativa, un andare contro corrente a tutto campo non si sostiene con le normali 

energie umane! Se invece vogliamo star lì a mezza strada, sì, abbiamo la cultura 

alternativa, ma in fondo ci sta bene galoppare con la cultura dominante, va bene, 

andiamo avanti così! Ma non segneremo la storia e i numeri, relativi alla coppia e 

alla famiglia, dei divorzi, che via di seguito stanno dando ragione a questo tipo di 

cultura! Se voi diventate santi e aiutate qualcuno a diventare santo, allora le cose 

possono cambiare! Quanti di voi come coppia se lo sono proposti di diventare 

santi? Se non ve lo siete proposti cosa stiamo qui a fare? 

 

Sposi e famiglie: una spiritualità laicale per la missione 

Lumen Gentiumn
0 

31: “I laici sono i fedeli che, dopo essere stati incorporati a 

Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura resi partecipi 

dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono 

nella Chiesa e nel mondo la missione propria di tutto il popolo cristiano”. 

Questo è il discorso fondamentale per capire il discorso dell’identità del laicato 

e dell’identità della missione. Tutto il percorso del battezzato va letto alla base di 

quel discorso nuziale che abbiamo fatto, che il percorso del battezzato viene 

segnato dal sacramento del matrimonio e quindi viene segnato dalla modalità di 

coppia e dal contenuto specifico che è la vita di coppia stessa (ultimo capoverso 

della FamiliarisConsortion
0 

13). Se questo è il dato per tutti i battezzati (Lumen 

Gentiumn
0 
31) noi sappiamo che la grazia del sacramento del matrimonio conferisce 

una specificità di modalità e di contenuto al cammino spirituale del discepolo 

sposato.Vanno perciò approfonditi e meditati due capoversi della 

FamiliarisConsortion
0 
50 perché da essi sgorga l’unitarietà, l’indissolubilità che esiste 

tra spiritualità e vita concreta e viceversa.  
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La laicità coniugale e familiare è permeata di Spirito divino e la spiritualità di 

Cristo prende carne dentro la realtà della coppia e della famiglia. 

FamiliarisConsortion
0 
50: “Se la famiglia cristiana è Comunità i cui vincoli sono 

rinnovati mediante la fede e i sacramenti, la sua partecipazione alla missione della 

Chiesa deve avvenire secondo una modalità comunitaria...” - quindi la 

partecipazione alla missione avviene secondo una modalità comunitaria, insieme - 

“...dunque i coniugi in quanto coppia - che non vuol dire materialmente in due, 

non bisogna andare dappertutto in due - i genitori e i figli in quanto famiglia 

devono vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo”.Su questo la nostra pastorale 

è fuori strada, non diciamo al 100%, ma nemmeno al 51%, osiamo dire al 95%, 

perché osservate come gli sposati vengono invitati a collaborare alla vita pastorale: 

lui, lei, sposato o non sposato non conta assolutamente.Che cosa viene chiesto di 

specifico agli sposati? Quello che può fare la suora, quello che può fare chiunque 

altro! In quanto coppia i coniugi, in quanto famiglia i genitori e i figli devono 

vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo, devono essere nella fede un cuor solo 

e una anima sola mediante il comune spirito apostolico che li anima e la 

collaborazione che li impegna nelle opere e nel servizio alla Comunità ecclesiale. 

La famiglia cristiana poi edifica il regno di Dio nella storia mediante quelle 

stesse realtà quotidiane che riguardano e contraddistinguono la sua condizione di 

vita - cioè si fa apostolato dentro le attività quotidiane, non si va fuori a fare un 

gentilissimo catechismo e poi sono un istrice nei confronti della moglie o del 

marito, non si va fuori a fare il sorriso parrocchiale e dentro abbiamo un broncio 

da sfinge! E semplicemente assurdo! - è allora che nell’amore coniugale e familiare, 

vissuto nella straordinaria ricchezza di valori e di esigenze di totalità, unicità, 

fedeltà, fecondità si esprime e si realizza la partecipazione della famiglia cristiana 

alla missione profetica, sacerdotale e regale di Cristo e della Chiesa. 

Abbiamo già colto il passaggio: il battezzato laico, che è configurato a Cristo 

sacerdote, con il sacramento del matrimonio è chiamato a vivere questa realtà 

sacerdotale, profetica e regale nella dimensione della coppia e della famiglia e non 

prescindendo da essa, deve essere caratterizzato da questa.I due punti 

fondamentali: “l’amore e la vita costituiscono pertanto il nucleo della missione 

salvifica della famiglia cristiana nella Chiesa e per la Chiesa”. 
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La dimensione sacerdotale. Cosa vuol dire che il cristiano è inserito in Cristo 

Sacerdote e quindi partecipa di questo sacerdozio?Lo sposato non è solo un 

cristiano che vive il sacerdozio, ma lo vive da sposato. Il sacerdozio battesimale è 

vissuto dalla coppia con una modalità particolare. Il sacerdozio cos’è? È la 

partecipazione all’autodonazione di Cristo che ha il suo culmine nella Pasqua, 

l’autodonazione di sé.Nella coppia questa autodonazione di sé è contrassegnata 

innanzitutto nel momento iniziale della vita di coppia con il sacramento del 

matrimonio là dove i due scambiandosi il consenso in fondo iniziano questa 

donazione totale reciproca. Questa è la loro autodonazione, è la loro Pasqua, lì 

comincia, in seguito, è chiamata a tradursi in tutta la loro vita.  

In quel punto della celebrazione, pongono questo gesto sacerdotale, mediante 

il quale i due battezzati esprimono il sacramento e non solo rivivono 

l’autodonazione di Gesù, ma in quel momento, nel loro autooffrirsi tutta la vita, 

diventano sacramento e segno permanente del donarsi di Gesù alla sua Chiesa. È 

nel Signore che possono offrirsi, è nel Signore che rivivono l’auto-donarsi del 

Signore. Il dono del Signore alla sua Chiesa lo vivono in questo momento iniziale, 

ma lo vivono anche in tutta la loro vita. Gli sposi prolungano l’attualizzazione del 

sacramento celebrato trasformando la loro esistenza in una liturgia-vita tramite il 

continuo e sempre più profondo dono di sé. Il “Sì” degli sposi, ogni “Sì”dell’uno 

all’altro, è l’eco del “Sì” di Cristo sulla croce che determinò la nuova alleanza: dirsi 

di Sì è continuare questa alleanza, perpetuare questa autodonazione. 

Gli sposi per il dono dello Spirito ricevuto hanno la possibilità di essere 

memoria e attualizzazione vivente dell’amore oblativo di Cristo crocefisso. Non 

solo, ma gli sposi prendono parte all’Eucaristia, quindi anche in modo tutto 

caratteristico. Questa dimensione liturgica va collegata con tutto il discorso della 

preghiera, preghiera di lode, di ringraziamento e di intercessione, va collegata con il 

discorso lavoro, vissuta come offerta, come autodonazione.Per dire come la coppia 

entra in questa dimensione sacerdotale, crediamo che possa essere vista nell’ottica 

che viene presentata nella FamiliarisConsortion
0 

56 dove c’è un passaggio 

formidabile: “il matrimonio è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio in 

Gesù Cristo e nella Chiesa”.  
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Vuol dire che, proprio perché inserita nella realtà di Gesù Cristo e nella Chiesa, 

che sempre si offre al Padre in questa liturgia perenne, la coppia è configurata tutto 

il giorno, tutti i giorni a questo rapporto di Cristo con la Chiesa, e per tanto celebra 

e vive l’intera sua esistenza come una celebrazione di lode e di ringraziamento. 

Quindi nella coppia tutto è liturgia: “il matrimonio è in se stesso un atto 

liturgico di glorificazione”; mangiare insieme, andar via insieme, lavorare, far 

l’amore... è tutto una liturgia di glorificazione e di lode di Dio. Anche perché 

costantemente loro celebrano l’unità del Verbo di Dio con la carne umana e di 

Cristo capo con la sua Chiesa. In questo si celebra il mistero.   

La dimensione profetica. 

Anche in questa seconda dimensione, come nella precedente, il celebrare il 

sacramento del matrimonio modifica il modo concreto e preciso con il quale gli 

sposi partecipano al dono profetico di Cristo. Non è più ciascuno dei due che è 

chiamato ad essere profeta, a parlare a nome di Dio con le parole e con le opere 

come succede di ogni cristiano, ma a due, insieme sono chiamati a parlare di Dio, a 

nome di Dio con le parole e con le opere e sono chiamati a parlare di Dio a due 

innanzitutto con il loro vissuto di coppia. E in due, in quanto coppia, che sono 

chiamati a parlare e a vivere.Le conseguenze sono che loro sono chiamati 

innanzitutto avivere questa parola profetica, che è la parola “amore”, dentro il loro 

vissuto di coppia e sono chiamati adire questa parola con il loro vissuto. Il dire 

comporta innanzitutto l’educare e l’essere testimoni nella Chiesa e nel mondo di 

questa parola. 

Questo passaggio si evidenzia nel confronto fra i due ministeri, il ministero 

coniugale e il ministero sacerdotale: il ministero sacerdotale è lì a dire questo Dio-

Amore, a dire il suo annuncio, nella Parola. La coppia è chiamata a dire con la sua 

carne, questo Dio-Amore.Qui ci sarebbe da aprire il capitolo dell’evangelizzazione: 

come l’evangelizzazione può essere realizzata dalla vita di coppia. Ci rendiamo 

conto che loro portano questa parola fatta carne, la portano in tutti gli angoli del 

vissuto sociale. Non c’è spazio dove non possa entrare il matrimonio come 

sacramento portatore di questa profezia che Dio è Amore.Mentre il sacerdote non 

può entrare dappertutto, questo sacramento dell’amore può entrare in tutti gli 

ambienti. In questo caso sarebbe da prendere in considerazione tutto il discorso 

dell’educazione: qui andrebbe collocato il ministero della comunione, il servizio alla 
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comunione, come questo dono di comunione che gli sposi hanno, dato dallo 

Spirito e che traducono nella loro vita, può e deve diventare un dono di 

comunione della società, capaci di trasferire questo dono di comunione agli altri e 

che va a collocare precisamente tutta la vita. 

È qui che allora, si crea un distacco, proprio perché non è impostata bene la 

spiritualità della vita di coppia. L’esempiotipico è quando magari la donna è 

bravissima, in effusione piena con suo marito, che vive una bellissima unità, una 

bellissima comprensione, reciprocità, una bellissima comunione, proprio ad hoc, 

come vuole lo Spirito Santo. Questa persona va a fare l’impiegata all’ufficio postale, 

va a fare l’insegnante e lì è acida a non finire, battute... E proprio una 

deformazione! Se lì vivi il dono della comunione, tu devi esportare il dono della 

comunione nell’ufficio postale; tu devi insegnare, tu, sposata, sei chiamata ad 

insegnare segnata, timbrata da questo dono di grazia e di comunione che hai 

ricevuto. In qualsiasi posto vai, tu uomo, tu donna che vivi questo forte dono di 

comunione, non con la parola, perché non spetta l’annuncio della parola se non in 

momenti particolari in cui si deve intervenire con la parola, ma con la vita sei 

chiamato a contagiare!Allora ci accorgiamo che anche la fatica del costruire una 

comunione di coppia diventa dono per la Comunità. Andiamo a vedere cosa vuol 

dire una Comunità parrocchiale in cui ci siano degli sposati che sappiano accogliere, 

che sappiano costruire un clima di comunione all’interno delle riunioni. 

Chi è che dà l’impronta alle riunioni in una parrocchia? Se c’è un prete bravo, 

Deo gratias; se non c’è un prete bravo è un disastro. Perché? La parrocchia non è a 

immagine e somiglianza del prete, ma è a immagine e somiglianza di Cristo, e 

Cristo Sposo della Chiesa è conduttore di grazia e di comunione attraverso gli sposi. 

 

La dimensione regale. 

Andiamo alla partecipazione del dono della regalità dato ai due sposi, dato ai 

due che si uniscono nel matrimonio.FamiliarisConsortion
0 
63: “La famiglia cristiana 

viene così animata e guidata con la legge nuova dello Spirito ed in intima 

comunione con la Chiesa; popolo regale è chiamato a vivere il suo servizio di 

amore a Dio e ai fratelli”.La regalità di Cristo è stato l’essersi fatto servo per amore.  

Quindi partecipare alla regalità di Cristo vuol dire per la coppia farsi servo 

l’uno dell’altro per amore.  
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Chi vive il farsi servo nell’amore l’uno per l’altro diventa capace di servire i 

fratelli nell’amore e quindi trasformare le cose del mondo dentro la legge 

dell’amore che è la sostanza della vita di coppia. Chi vive l’esperienza dell’essere 

servo dell’amore come si colloca, ad esempio, all’interno del Paese, della città, 

ecc…?La spiritualità coniugale è estremamente coerente: coerente all’interno di sé 

come coppia e con i figli, coerente con il discorso Chiesa e mondo, senza fratture, 

senza slabbrature, senza stiramenti. 

 

Eucaristia e matrimonio 

È un tema poco approfondito. Vediamo di fare un collegamento tra cosa è 

l’Eucaristia e cosa è il matrimonio. 

Eucaristia: rappresenta l’alleanza di amore di Cristo con la Chiesa, è il punto di 

arrivo di una alleanza pensata, preparata da lungo tempo e poi arrivata con 

l’Eucaristia al suo culmine, al suo vertice. Non solo ripresenta questa alleanza, 

questo dono d’amore “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”, ma lo 

riattualizza. Lì il Signore costruisce con quell’Eucaristia, nuovamente attualizza 

quell’alleanza. Vuoi capire fino a che punto ti ama? Vuoi capire dove arriva la 

volontà di costruire l’unione con te? 

Qui dovremmo guardare come Dio ha costruito questa alleanza da Abramo in 

poi, fino a volere questa alleanza indissolubile in Gesù Cristo; in Gesù Cristo 

l’alleanza tra Dio e gli uomini si restaura e si fa piena e definitiva. Questo rapporto 

Dio-umanità in Gesù Cristo non si può più rompere. Egli stesso, come Figlio di Dio 

fatto uomo, è la nuova ed eterna alleanza, è lo Sposo che ama e si dona come 

Salvatore dell’umanità unendola a sé con il suo  Corpo. FamiliarisConsortion
0 

13: 

“Questa rivelazione d’amore raggiunge la sua pienezza definitiva (di più non si 

può) nel dono d’amore che il Verbo di Dio fa all’umanità assumendo la natura 

umana e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla croce per la sua Chiesa 

sposa”.Nell’Eucaristia si celebra l’alleanza d’amore nuziale nella quale Cristo si fa 

presente con la sua Persona come donazione totale alla Chiesa, in favore della 

Chiesa. In quel dire nuovamente “questo è il mio corpo, questo è il mio sangue” e 

attualizzare in pieno qui, per questa gente qui, questa alleanza d’amore. Il sacrificio 

di Cristo sulla croce è il corpo dato, è l’atto d’amore totalmente compiuto, è la 

sponsalità realizzata, è il mistero delle nozze di Cristo con la Chiesa. 
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Dare tutto di me, tutto il mio corpo, tutto il mio Spirito. L’Eucaristia 

rappresenta vivo, qui, ora questo amore di Cristo che lo spinge a consegnarsi, a 

riconsegnarsi per amore fino alla morte, nel segno del Pane e del Vino, 

nuovamente alla sua Chiesa. Nell’Eucaristia si riesprime questa alleanza celebrata, 

vissuta sulla croce della Pasqua e riattualizzata.Con Cristo il matrimonio cessa di 

essere solo l’immagine per meglio rivelare l’alleanza di Dio con il suo popolo; cioè 

in tutto l’Antico Testamento la coppia, il matrimonio, era simbolo dell’alleanza. Ci 

ricordiamo quante volte il Signore ha spiegato nelle parole, attraverso i profeti, che 

cos’era il suo amore per il popolo attraverso l’immagine dello sposalizio.Ma con 

Gesù Cristo il matrimonio non è più solo simbolo, immagine dell’amore di Dio per 

il suo popolo, ma diventa con Dio segno, riproduzione, partecipazione a questa 

alleanza di Cristo con la Chiesa. La coppia partecipa, è “risucchiata”, è assunta   

dentro questo rapporto di alleanza e di amore che c’è fra Cristo e la sua Chiesa, è 

presa dentro questa alleanza di amore ed è chiamata a riesprimerla nella propria 

carne. 

Giovanni Paolo II a un incontro con l’équipe “Notre Dame” diceva: “La realtà 

del matrimonio cristiano è come inabitata e trasfigurata dalla nuova alleanza. 

L’alleanza non solo ispira la vita di coppia, ma si compie in essa”, nel senso che 

l’alleanza dispiega le sue energie nella vita degli sposi e modella dall’interno il loro 

amore; essi si amano non solamente come Cristo ha amato, ma si amano 

misteriosamente dell’amore stesso di Cristo. 

Possiamo a questo punto vedere l’Eucaristia così come è descritta in un 

passaggio della FamiliarisConsortion
0  

57: L’Eucaristia è la radice e la fonte dalla 

quale scaturisce l’alleanza coniugale. È la stessa nuova ed eterna alleanza presente e 

operante nel sacrificio eucaristico - il patto coniugale della coppia cristiana deve 

dirsi germogliato dall’Eucaristia - “è la fonte stessa del matrimonio cristiano. Il 

sacrificio eucaristico infatti ripresenta l’alleanza d’amore di Cristo con la Chiesa in 

quanto sigillata con il sangue della sua croce. E in questo sacrificio della nuova ed 

eterna alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, 

interiormente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale”. Vuol 

dire che l’Eucaristia è radice dalla quale scaturisce l’alleanza coniugale.  

Il sacramento del matrimonio non è solouna unione naturale di maschio e 

femmina; questa realtà per il sacramento del matrimonio è chiamata a riprodurre 
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l’alleanza del Verbo di Dio con l’umanità, di Cristo con la Chiesa. Questa realtà qui 

dove si è vissuta? Nella Pasqua.Allora, in questa realtà uomo-donna, rinnovata nella 

Redenzione, da dove scaturisce il fatto di essere riproduzione di questo legame di 

Cristo con la Chiesa? Scaturisce dall’alleanza pasquale, scaturisce dall’Eucaristia che 

ripresenta questa alleanza.“È interiormente plasmata”: se nell’Eucaristia si ripresenta 

questa alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa, la coppia che è chiamata a 

riesprimere questo rapporto Cristo-Chiesa come viene continuamente rimodellata, 

ravvivata, sostenuta, aiutata a crescere? Nell’Eucaristia la coppia ritrova se stessa. E 

molto di più che non per lo sposo, per la sposa andare allo specchio insieme e 

guardarsi quanto sono belli, quanto si vogliono bene. Non vanno allo specchio, 

vanno a rifarsi interiormente nell’Eucaristia; tutte le volte che la coppia va 

all’Eucaristia si rifà interiormente, si rimodella, si riplasma. Si va all’Eucaristia dove 

c’è il rapporto Cristo-Chiesa. Questa Pasqua che siete andati a celebrare continua 

nella vita. Tenete nelle vostre case un fiore fresco per dire che lì c’è la presenza di 

Cristo Sposo. 

 

Famiglia piccola Chiesa 

Teniamo presente questo aspetto della spiritualità. Cosa sono i due, i tre, i 

quattro all’interno di un appartamento? Che volto hanno? Cosa possono fare loro, 

piccola Chiesa, per dare un volto a tutta la Chiesa? 

Vi sono passaggi bellissimi nei vari documenti; prendiamo soltanto questo 

Comunione e Comunità nella Chiesa domesticann.5-6: “Inserita nella Chiesa dallo 

Spirito mediante il sacramento del matrimonio, la famiglia cristiana riceve, come 

tale, una sua struttura e fisionomia interiore che la costituisce cellula viva e vitale 

della Chiesa stessa. Il legame della coppia e della famiglia con la Chiesa, pur 

comportando ed elevando anche gli aspetti sociali e psicologici caratteristici di ogni 

comunione umana, presenta propriamente un aspetto di grazia; è un vincolo 

nuovo che c’è tra marito, moglie e figli, un vincolo nuovo, soprannaturale. La 

famiglia cristiana non è legata semplicemente alla Chiesa come la famiglia umana è 

aggregata alla società, ma ne è unita con un legame originale, donato dalla Spirito 

Santo, che nel sacramento fa della coppia e della famiglia un riflesso vivo, una vera 

immagine, una storica incarnazione della Chiesa”. 
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QUARTA TAPPA 

LA MINISTERIALITA’ FAMILIARE IN PARROCCHIA 

 

 

Ripensare la Parrocchia come “Famiglia di famiglie” 

Quando Giovanni Paolo II identificava trent’anni fa la nuova vocazione e 

missione delle famiglie cristiane, fulcro della “nuova evangelizzazione” nel mondo 

post-moderno era dunque realmente profetico. 

Ma è stato altrettanto pedagogico quando, nel parlare della missione delle 

famiglie, distingueva in essa due componenti e due momenti nella realizzazione 

concreta di questa missione che vedrà impegnati insieme sacerdoti e famiglie: 

sviluppare forme di aggregazione e comunione fra le famiglie, mediante una vera e 

propria pastorale dell’amicizia, al fine di creare un nucleo sempre più ampio e 

solido di famiglie che, insieme col Parroco e i sacerdoti, si sentano in solido 

responsabili dell’intera pastorale parrocchiale e della sua realizzazione;far crescere e 

rendere sempre più autentica quest’amicizia mediante una pastorale della 

solidarietà fra le famiglie che si arricchisca nel tempo, con prudenza e audacia 

insieme, d’iniziative e d’interventi sempre più importanti a favore di tutte le 

famiglie della parrocchia, col crescere dell’integrazione e della fiducia reciproca del 

nucleo di base. 

 

Creare una comunità di famiglie corresponsabili 

Abbiamo detto che il problema dell’isolamento della singola famiglia, oggi 

molto più di ieri lasciata sola, moralmente e materialmente, a risolvere i propri 

problemi, è il primo dei problemi, sia in ordine di tempo che d’importanza, che la 

pastorale della famiglia è chiamata a risolvere.Ciò significa che la pastorale familiare 

deve avere come primo scopo la promozione dell’amicizia fra famiglie. Si tratta di 

aiutarle a trovare e a costruirsi occasioni pei ritrovarsi insieme, al di là ed in 

continuità con i momenti liturgici e catechetici, nell’amicizia e nella condivisione per 

fare sempre di più della comunità parrocchiale una vera comunità di famiglie 

cristiane e non una semplice comunità d’individui cristiani, com’è oggi troppo 

spesso.In altri termini, dire che la Chiesa è la pura e semplice famiglia dei figli di Dio 

è certo teologicamente vero, ma oggi corre il rischio di essere esistenzialmente falso, 
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se ci si dimentica che “i figli” ad una certa età si sposano e formano una loro 

famiglia. 

Perché allora l’espressione “famiglia dei figli di Dio” sia vera per tutte le età, e 

non solo per i bambini, occorre che la Comunità cristiana e la parrocchia, 

innanzitutto, divenga ciò che deve essere. Occorre che divenga sempre più 

radicalmente e visibilmente  la famiglia delle famiglie dei figli di Dio, per tutte le età 

e le condizioni sociali. 

 

Le tappe di realizzazione del progetto: il consiglio delle famiglie 

In base all’esperienza di quelle parrocchie che in Italia, già da alcuni anni si 

muovono in questa direzione, possiamo individuare alcune tappe di questo 

cammino ed il traguardo che s’intende raggiungere. Il punto di partenza di questo 

itinerario potrebbe essere quello di coinvolgere da parte del parroco le famiglie di 

quelle persone già da anni attivamente impegnate nella Parrocchia come catechisti, 

animatori e responsabili dei vari gruppi e attività. Attraverso l’organizzazione di 

frequenti momenti di fraternità, di preghiera, di comunione, di svago, e finanche di 

vacanza fra queste famiglie nel corso dell’anno - incontrandosi sia in parrocchia, sia 

fuori, sia nelle case delle diverse famiglie - si può arrivare a costituire intorno al 

parroco, un vero e proprio nucleo forte di famiglie amiche. 

Esse dovranno sentirsi, sempre di più, non solo attraverso il servizio del loro 

caro impegnato in parrocchia, ma esse stesse con lui (con lei) responsabili, insieme 

con il parroco, animatore del gruppo, dell’intera Comunità parrocchiale, della sua 

crescita, delle sue decisioni, sia pastorali che economiche, almeno a livello delle 

scelte globali.La méta sarebbe insomma quella di arrivare a costituire un analogo 

del consiglio pastorale della parrocchia, come una sorta di consiglio delle famiglie, 

che può arrivare benissimo a sostituire di fatto il tradizionale consiglio parrocchiale, 

basato com’era sulla partecipazione della singola persona impegnata.Sarà questo il 

primo segno concreto ed efficace della nuova realtà della parrocchia “famiglia di 

famiglie” e non di singole persone. 

Ovviamente, man mano che il naturale fattore aggregativo che si metterà così 

spontaneamente in moto, farà si che il gruppo di queste famiglie animatrici si 

arricchisca di anno in anno di nuovi membri, questa struttura potrà assumere una 

forma a cerchi concentrici.  
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Ciò significherà un coinvolgimento nelle responsabilità didiscussione, di 

consiglio e di gestione col parroco, proporzionale alle effettive disponibilità e 

capacità dei vari membri. 

 

La funzione del consiglio delle famiglie 

Il fatto che il parroco e i sacerdoti della parrocchia condividano in solido con il 

gruppo delle famiglie più responsabili l’ideazione e la gestione delle attività 

pastorali della parrocchia è in grado di rivoluzionare l’intero stile della pastorale 

parrocchiale.Quando ad esempio, si sottoporranno a revisione le varie attività 

pastorali dalla catechesi, all’animazione, al gioco, all’assistenza caritativa non si 

correrà mai il rischio di perdere il punto di vista delle famiglie.  

Viene spontaneo in questi casi ri-interrogarsi sull’efficacia, per esempio, della 

catechesi ai bambini o agli adolescenti non dal punto di vista di “insegnanti”, ma 

dal punto di vista di genitori.È come se la paternità/maternità naturale di queste 

coppie si arricchisse della paternità/maternità spirituale dei figli delle altre famiglie 

che mandano al catechismo i propri ragazzi.  

Ed anche per il parroco la sua paternità spirituale di sacerdote si arricchisce di 

una dimensione di umanità altrimenti irraggiungibile, che lo fa sentire davvero 

padre fra altri padri e madri dei giovani a lui affidati. 

Lo stesso vale per tutte le altre forme di catechesi, innanzitutto quelle ai giovani 

e ai fidanzati. Quando ci s’incontra per discutere dell’efficacia della pastorale 

giovanile a livello di consiglio pastorale tradizionale potrebbe essere facile 

accontentarsi del poco che si riesce a fare a questi livelli. È facile rassegnarsi. 

Quando però ci s’incontra sul medesimo tema nella veste di genitori di questi 

ragazzi anche se non sono i propri figli naturali, la revisione diviene molto più 

pregnante. Un genitore non può rassegnarsi mai a dare poco ai propri figli! 

Li stiamo davvero preparando alla vita all’inserimento nel mondo del lavoro e 

della famiglia attraverso la nostra azione pastorale? Non si potrebbe fare di più, 

molto di più a livello di comunità di famiglie al servizio delle altre famiglie della 

parrocchia e delle loro responsabilità educative, verso i figli, quelli più grandi in 

particolare? 

Ad una revisione del genere si possono sottoporre tutte le attività pastorali e 

liturgiche della parrocchia, certamente con esiti non scontati. Se per esempio ci 
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s’interroga sulla pastorale degli anziani, un conto è preoccuparsi di essi pur con 

generosità sincera in quanto estranei, un conto è aggiungere a quella generosità 

l’affiato sincero dell’affetto che si ha per la propria madre, il proprio padre o i 

propri nonni. Visto da dentro l’ottica della famiglia quell’anziano cambia d’aspetto. 

Ma soprattutto è a livello di questo gruppo di famiglie responsabili che si può 

innestare in modo efficace il discorso della costruzione di una serie di iniziative per 

promuovere la solidarietà fra le famiglie, per i loro bisogni materiali e spirituali, che 

vada al di là dell’azione pastorale ordinaria cui siamo abituati nelle nostre 

parrocchie. 

 

La solidarietà fra le famiglie 

S’inserisce a questo punto il problema della fattiva solidarietà fra famiglie, 

perché le famiglie stesse siano messe in grado di aiutarsi ad affrontare insieme il 

problema di essenziali servizi alla famiglia.L’assistenza aibambini, agli anziani, ai 

malati; il sostegno alle famiglie in crisi, a quelle di separati, di divorziati; l’aiuto ai 

giovani ad inserirsi nella vita lavorativa e familiare etc., sono tutti bisogni comuni a 

moltissime famiglie che la situazione attuale demanda sempre di più dallo stato alla 

società civile. 

Dal welfare state - lo stato del benessere - alla welfare community — la 

comunità del benessere. Una bella espressione questa, anche per il vezzo anglofobo 

che la pervade, che si usa per descrivere la situazione attuale di crisi dello stato 

sociale, ma che rischia di essere una grande scatola vuota.Infatti, nell’attesa che la 

società stessa si organizzi, tali problemi vengono di fatto scaricati sulla singola 

famiglia, rendendo la vita delle famiglie stesse - soprattutto le più giovani - per 

molti versi insostenibile. 

Ma, la Comunità cristiana è parte della società civile. Dire allora che lo stato 

demanda alla società civile e dunque anche alla Chiesa certi servizi, è un’espressione 

equivoca, che potrebbe alzare un coro di giuste polemiche dentro e fuori la Chiesa 

stessa. Ma essa è equivoca finché s’identifica ancora la “Chiesa” con i preti, i 

Vescovi, il Papa, se non addirittura col “Vaticano”. 

Se però la Comunità cristiana diventa sempre di più e per davvero, agli occhi 

del mondo, ciò che il Concilio Vaticano II ha ricordato che deve essere - il popolo 

di Dio, di tutti i credenti, sacerdoti, religiosi e fedeli, nella diversità e 
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complementarità di vocazioni e carismi - allora l’equivoco è tolto.Diventa invece 

evidente a tutti che alla Comunità cristiana, in quanto comunità di famiglie 

cristiane, spetta il diritto dovere di contribuire alla costruzione della welfare 

community come comunità locale delle solidarietà. Con lo specifico di crearla come 

comunità locale delle solidarietà interfamiliari, per il massimo della 

personalizzazione e dell’efficienza, contro lo spettro della burocrazia. 

Uno spettro che affligge l’erogazione di questi servizi, sia quand’erano offerti 

dallo stato, sia quando e sempre di più oggi, vengono offerte da entità intermedie - 

cooperative, associazioni, società di servizi - che sono tutte aggregati di individui, 

legati da interessi di servizio o di lucro, ma proprio per questo slegate da quelle 

famiglie a cui vanno poi ad offrire certi servizi. 

In particolare alla Comunità cristiana e alle parrocchie - che, nella situazione 

italiana sono spesso l’unica istituzione di aggregazione delle famiglie funzionante 

capillarmente sul territorio - spetta il diritto-dovere di dare un contributo essenziale 

affinché la società civile si metta in grado di dare certi servizi a tutte le famiglie.In 

alcune parrocchie italiane in cui già esistevano le condizioni di un gruppo di 

famiglie affiatate, di amici, e che intendevano offrire questo servizio alle altre 

famiglie sono nate ormai da alcuni anni associazioni e cooperative di solidarietà 

familiare.Un esempio, nella Diocesi di Roma è nata la Scuola per Animatori di 

Associazioni e Cooperative di Solidarietà Familiare. Più di centoventi famiglie sono 

passate per questa scuola in questi ultimi due anni e già otto iniziative di questo 

genere sono partite o stanno per partire in diverse parrocchie di Roma. 

Naturalmente è cura della Scuola anche fornire tutta quell’assistenza legale, 

amministrativa, giuridica, etc. per aiutare queste entità di servizio alla famiglia che 

nascono, soprattutto nei primi passi della loro vita. 

Molte sono le attività che associazioni e cooperative del genere svolgono e 

possono svolgere a favore delle famiglie: dall’assistenza domiciliare ad anziani, 

bambini, malati; al doposcuola e alle ripetizioni per i ragazzi; all’organizzazione 

dell’oratorio estivo mattutino per accogliere i ragazzi alla chiusura delle scuole, 

ecc…. 

Ma le attività di solidarietà non si fermano a queste di assistenza alle persone, 

tutto sommato abbastanza semplici da gestire e che quando sono esercitate 

attraverso la struttura cooperativa consentono anche di trovare del lavoro part-



48 

 

timea casalinghe e giovani studenti che erogano questi servizi e che appartengono 

alla medesima comunità parrocchiale. Un servizio nei due sensi alle famiglie della 

parrocchia! 

In ogni caso, la Comunità parrocchiale come “famiglia di famiglie” ha trovato 

così un modo, semplice ed efficiente, per dare una risposta concreta ed effettiva e, 

soprattutto a costo zero  per la Comunità, a tutta la tipologia di quei bisogni 

cheemergono per le famiglie. Una risposta che nella vecchia tipologia della 

parrocchia sarebbe stato impossibile dare, anche in linea di principio. 

Infine, da ultimo ma non certo ultimo per importanza, c’é il servizio di 

solidarietà che attraverso l’erogazione di questi servizi la comunità parrocchiale 

offre alle famiglie di separati e divorziati, che spesso risultano essere i primi utenti 

bisognosi di essi.A quest’attività di solidarietà verso le famiglie in difficoltà legata ai 

servizi, se ne aggiunge un’altra di cui la parrocchia “famiglia di famiglie” deve 

assolutamente farsi carico. Quella dell’ascolto e del sostegno a queste famiglie, 

perché non si sentano abbandonate dalla comunità nella loro difficile situazione, 

purtroppo, però, sempre più diffusa. 

 

Alcune linee d’intervento 

 

Sviluppare il nuovo spirito missionario nelle famiglie 

A conclusione di queste riflessioni, evidenziamo di nuovo alcune linee 

d’intervento per una pastorale della famiglia volta a fare delle nostre parrocchie 

delle famiglie di famiglie in piena corresponsabilità. Alla luce di quanto abbiamo 

visto, assume un senso ben concreto l’invito che san Giovanni Paolo II ha rivolto 

alla famiglia cristiana fin dall’inizio del suo Pontificato: “famiglia diventa ciò che 

sei!” e poi nel Giubileo del 2000 ampliato in “Famiglia credi in ciò che sei”. 

Nel disegno di Dio Creatore e Redentore la famiglia scopre non solo la sua 

identità, ciò che essa è, ma anche la sua missione, ciò che essa può e deve fare. I 

compiti, che la famiglia è chiamata da Dio a svolgere nella storia, scaturiscono dal 

suo stesso essere e ne rappresentano lo sviluppo dinamico ed esistenziale.   

Ogni famiglia scopre e trova in se stessa l’appello insopprimibile, che definisce 

ad un tempo la sua dignità e la sua responsabilità: famiglia, “credi in ciò che 

sei”!(...) E poiché, secondo il disegno divino, è costituita quale “intima comunità di 

vita e di amore” (Gaudium et Spes, 48), la famiglia ha la missione di diventare 
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sempre più quello che è, ossia comunità di vita e di amore, “in una tensione che, 

come per ogni realtà creata e redenta troverà il suo componimento nel Regno di 

Dio. In una prospettiva poi che giunge alle radici stesse della realtà, si deve dire che 

l’essenza e i compiti della famiglia sono ultimamente definiti dall’amore” 

(FamiliarisConsortio n
0
17). 

 

Formare gli sposi ad essere edificatori di comunità 

Ed è stato ancora san Giovanni Paolo II, trent’anni fa’, sempre nella 

FamiliarisConsortio, ad indicarci quali debbano essere le nuove strutture, 

specificamente dedicate al servizio solidale di famiglie verso altre famiglie che 

dobbiamo mettere in piedi per aiutare gli sposi cristiani a vivere la loro nuova 

missionarietà. 

(...) Ma soprattutto dev’essere riconosciuto il posto singolare che, in questo 

campo, spetta alla missione dei coniugi e delle famiglie cristiane, in forza della 

grazia ricevuta nel sacramento (cfr. N° 71 e 72): 

 Tale missione deve essere posta a servizio dell’edificazione della Chiesa, 

della costruzione del Regno di Dio nella storia. Ciò è richiesto come atto 

di docile obbedienza a Cristo Signore.  

 Egli, infatti, in forza del matrimonio dei battezzati elevato a sacramento, 

conferisce agli sposi cristiani una peculiare missione di apostoli, inviandoli 

come operai nella sua vigna, e, in modo tutto speciale, in questo campo 

della famiglia. 

 Tale apostolato si svolgerà anzitutto in seno alla propria famiglia (...). 

 L’apostolato della famiglia, poi, si irradierà con opere di carità spirituale e 

materiale verso le altre famiglie, specialmente quelle più bisognose di 

aiuto e di sostegno (...). 

 Sono perciò da riconoscere e valorizzare le diverse Comunità ecclesiali, i 

vari gruppi e i numerosi movimenti impegnati (...) nella pastorale 

familiare. (...) Sarà loro compito: 

 suscitare nei fedeli un vivo senso di solidarietà, 

 favorire una condotta di vita ispirata al Vangelo e alla fede della 

Chiesa, 
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 formare le coscienze secondo i valori cristiani e non sui 

parametri della pubblica opinione, 

 stimolare alle opere di carità vicendevole e verso gli altri con 

uno spirito di apertura, 

 che faccia delle famiglie cristiane una vera sorgente di luce e un 

sano fermento per le altre. 

Le due strutture proposte, il Consiglio delle Famiglie e il Gruppo della 

Solidarietà Familiare - sia esso giuridicamente costituito come cooperativa o 

associazione - realizzino in pieno lo spirito, se non la lettera di questo progetto di 

pastorale familiare che il Papa ci offriva trent’anni fa’. 

Sintetizzando, possiamo dire che se finora lo sforzo delle nostre parrocchie con 

i suoi gruppi di formazione e catechesi per gli adulti e di formazione e pratica 

liturgica è stato volto allo sviluppo nei laici dei primi due munerabattesimali: quello 

profetico e quello sacerdotale. È arrivato il momento di prepararli anche un’altro, il 

munus pastorale, finora, almeno apparentemente, esclusiva prerogativa del 

clero.Viceversa, il Papa ha sottolineato nei due numeri citati della 

FamiliarisConsortio un vero e proprio programma di formazione e di azione per 

rendere capaci tutti gli sposi cristiani di essere edificatori di comunità intra - ed inter-

familiari come realizzazione propria del loro munus battesimale, secondo lo 

specifico del sacramento del matrimonio - e non di quello dell’Ordine. 

L’aspetto importante da sottolineare e che il fallimento del modello moderno 

di famiglia mononucleare evidenzia al di là di ogni dubbio, il rapporto intrinseco 

che lega queste due forme di edificazione. Com’è vero per ogni pastore ordinato 

che “nessun pastore si salva da solo”, ma solo con le persone che avrà aiutato, così 

è vero per il munuspastorale vissuto nel matrimonio.Come ci ricordava il 

Catechismo della Chiesa Cattolica n. 1534, i due Sacramenti dell’Ordine e del 

Matrimonio, salvano la persona che li riceve nella misura in cui essa si pone al 

servizio degli altri. 

Nessuna famiglia si edifica e si salva da sola. Per salvarsi ogni famiglia dev’essere 

capace di aprirsi ad altre famiglie, ci si salva insieme, aiutandosi e sostenendosi a 

vicenda. Edificherà e salverà davvero la propria famiglia solo la coppia cristiana che 

sarà capace di lavorare per edificare una comunità di famiglie, a cominciare da 

quelle dei propri cari. 
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Nulla come il rinchiudersi nel privato è capace di uccidere la famiglia! E’la realtà 

che sta davanti a noi ogni giorno, non è questione di essere cristiani o meno. Si 

tratta di un’evidenza sociologica prima che teologica: basta aprire gli occhi per 

vederla!Per cominciare a realizzare questo programma occorre dunque mettere a 

fuoco delle priorità, innanzitutto formative, che mettano a frutto quanto già è a 

nostra disposizione. Ciò che mi preme sottolineare è che però questa formazione 

non può e non deve avvenire sotto forma di corso. Già nei paragrafi precedenti, 

quando si è parlato del come costituire intorno al parroco quel gruppo di famiglie 

impegnate che, per comodità abbiamo definito consiglio delle famiglie è stato 

precisato lo stile di fraternità amicizia e condivisione che deve caratterizzare un 

simile itinerario.Non si insegna alle coppie ad essere animatori di comunità e gruppi 

di famiglie a chiacchiere, per quanto dotte siano.  

Lo si insegna facendogli sperimentare concretamente cosa significa essere una 

comunità di famiglie. 

 

La formazione delle coppie adulte 

Occorrerà cominciare a sviluppare dei brevi itinerari formativi per le coppie 

adulte, innanzitutto quelle con responsabilità più dirette di formazione delle più 

giovani, al fine di integrare la loro formazione precedente di tipo catechetico, per 

educarli ad essere animatori di gruppi e di comunità familiari, questo è lo scopo 

della scuola per operatori di pastorale familiare. 

Non è pensabile infatti progettare la costituzione di gruppi e di associazioni, e 

neanche di cooperative di solidarietà interfamiliari, se non si creano e si sviluppano 

insieme delle relazioni profonde di fraternità e di amicizia fra quelle stesse famiglie 

che costituiranno quei gruppi. Nessuno dotato di maturità s’impegna in imprese che 

implicano anche un minimo - come nel nostro caso -di esposizione giuridica ed, 

indirettamente, economica, per di più senza fini di lucro, se non si ha piena fiducia 

nei propri soci e amici. 

D’altra parte sarebbe erroneo pensare di poter separare le due componenti, nel 

senso di dire: prima educhiamo le coppie ad essere animatrici di gruppi familiari, e 

poi prepariamole ad animare iniziative di fattiva solidarietà fra le famiglie stesse, 

fino ad arrivare alla costituzione di associazioni e cooperative di solidarietà 

interfamiliare.La prima componente senza la seconda farebbe scadere lo sforzo di 



52 

 

creare comunità fra le famiglie, in una sorta d’incom-prensibile cameratismo, 

qualcosa che poteva andare bene da adolescenti, ma non si addice certo a degli 

adulti. Viceversa, la seconda senza la prima verrebbe confusa con la creazione di 

“comitati d’affari”, poco consoni alla finalità pastorale dell’iniziativa.Le due 

componenti devono perciò marciare insieme, proprio come vanno insieme 

armonicamente nello schema del testo della Familiaris Consortio prima citato. Ed 

ambedue devono partire, per essere efficaci, proprio dalla testimonianza di fedeltà, 

unità e solidarietà vissuta all’interno di quelle famiglie che svolgono funzione di 

animazione. 

Non è cambiamento culturale da poco, passare dall’idea della chiesa-istituzione 

clericale che fornisce certi servizi alle famiglie, all’idea che siano le famiglie cristiane 

stesse, organizzandosi, a fornirsi reciprocamente certi servizi di assistenza, di cura e 

di educazione, creando delle istituzioni efficienti, che avranno nel sacerdote e nel 

religioso l’animatore spirituale.Istituzioni che per fornire un servizio duraturo, 

certamente non possono essere basate sul solo volontariato, richiedendo del lavoro 

a tempo pieno da parte dei laici impegnati in esse. 

Questo apre un serio discorso sull’imprenditorialità solidale e l’economia del 

terzo settore finora, nella Chiesa, restato fuori dalle parrocchie e dalle attività della 

pastorale ordinaria, e lasciato soltanto ad alcuni movimenti e gruppi 

ecclesiali.Perché le famiglie si rendano conto di tutto questo, occorre che, da una 

parte siano aiutate a confrontarsi su questi problemi, dall’altra che siano 

progressivamente aiutate a vivere mini-espe-rienze di solidarietà, partendo dal 

poco, in modo che si rendano conto che se si vuole risolvere davvero il problema, 

la buona volontà non basta.Allo stesso tempo, il vedere che è possibile creare 

queste strutture di solidarietà interfamiliare; che già ne esistono in altre realtà 

parrocchiali, sia a livello di associazione che di cooperativa;che è realistico 

economicamente e giuridicamente poterle costituire; che esiste una metodologia, 

dei sussidi, dei supporti professionali già attivati per sostenerle; che soprattutto se è 

tutta la mentalità ecclesiale, a cominciare dal vescovi e dai parroci, a spingere in 

questa direzione, può fare il miracolo. 
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La fede che sposta le montagne è la fede di comunità numerose, ben motivate, 

prima che ben preparate, unite nella  realizzazione di un unico progetto, per 

quanto ambizioso - l’ambi-zione della carità pastorale, ovviamente - possa essere. 

 

La formazione continua delle giovani coppie 

I corsi di formazione al matrimonio così come erano concepiti finora 

appartengono essenzialmente al vecchio schema della parrocchia istituzione 

clericale coi laici di supporto.Si basano sulla premessa che dando delle nozioni, 

convincendo catecheticamente le giovani coppie su certi valori, magari invitando, 

invece che degli esperti - caduti in disgrazia in questi ultimi anni - coppie già mature 

a raccontare le proprie esperienze, questo sia sufficiente a preparare cristianamente 

al matrimonio una giovane coppia. Una coppia che magari non frequenta dal 

giorno della prima comunione, se non proprio dal giorno del battesimo.Nessuno di 

noi, dati alla mano, oggi s’illude più di questo, anche se quanto si fa e si è fatto e 

tutt’altro che disprezzabile. E lo è soprattutto adesso, quando decenni di esperienze 

in quest’opera catechistica meritoria, hanno trovato espressione in Sussidi per la 

preparazione al matrimonio che, stanno incontrando il giusto apprezzamento di 

tutti gli operatori.Senza voler infierire, l’idea del corso abilitante a ricevere un certo 

titolo, quello del matrimonio cristiano, fa parte, inconsapevolmente, della 

mentalità burocratica.Lo stato, l’amministrazione pubblica, non fanno forse 

altrettanto? Lentamente si va affermando perciò l’idea che occorre far fare 

esperienza di comunità alle giovani coppie e seguirle dopo il matrimonio. 

Ma qui ci si scontra di nuovo con la mentalità burocratica. Far fare esperienza 

di comunità a dei giovani nei pochi mesi, di solito molto affannosi, che preparano 

al matrimonio con tutte le preoccupazioni morali e materiali che li accompagnano, 

è  veramente un po’ fuori della realtà.D’altra parte, come seguirli dopo, se quasi 

sempre la parrocchia dove ci si prepara è quella di uno dei due e, soprattutto, 

praticamente, non è quasi mai quella dove la giovane coppia andrà a vivere? 

Ecco perciò che diviene indilazionabile risolvere questo problema. Ad esempio 

creando dei momenti di comunione durante il corso, per ciascuna coppia, con la 

Comunità parrocchiale di famiglie - dove esista - in cui la coppia andrà a vivere. 
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Oppure si decide che la preparazione si farà in quest’ultima, così da creare una 

continuità e la possibilità di seguire la coppia anche nei primi anni decisivi di 

matrimonio, dove, come si sa, avvengono la gran parte dei fallimenti. 

La prima soluzione crea grossi problemi logistici alla parrocchia e agli animatori 

dei corsi, la seconda alle coppie, visto che spesso la parrocchia dove si andrà a 

vivere è lontana da casa, magari con strutture ancora insufficienti.Si potrebbe forse, 

salomonicamente, dividere in due la preparazione, lasciando solo alcuni incontri 

finali alla parrocchia futura, intanto poi, si potrà continuare. Questo però richiede 

un minimo di comunicazione, collaborazione e coordinamento fra parroci e gruppi 

parrocchiali diversi. E’ sognare troppo pretenderlo? 

In ogni caso, e indispensabile far entrare la formazione alla condivisione e alla 

comunione interfamiliare come una delle componenti fondamentali della 

formazione cristiana al matrimonio. Educare le giovani famiglie non solo a essere 

insieme al loro interno, ma anche a stare insieme fra di loro, aiutandosi, 

sostenendosi, è dimensione fondamentale del matrimonio cristiano come quella 

della paternità responsabile, della fedeltà, del rispetto reciproco, della cura dei figli 

e degli anziani.È questo anche perché, oggi, solo all’interno di una comunità in 

qualche modo alternativa alla mentalità comune, solo condividendoli con qualche 

altra famiglia di cui si è davvero amici, con cui davvero si solidarizza, certi ideali 

divengono vivibili. Altrimenti apparteranno sempre di più al “sarebbe bello, ma...”, 

tomba della pratica cristiana e, più in generale, della coerenza morale. 

 

Sostenere la comunione interfamiliare 

 

L’accoglienza in parrocchia delle nuove famiglie 

Già da qualche anno, oltre alla festa della famiglia o spesso in concomitanza 

con essa, è invalsa la bella tradizione della festa alle famiglie che celebrano i loro 

anniversari (25simi, 5Osimi...) di matrimonio. E certamente un’occasione 

significativa per mostrare a tutta la Comunità degli ideali vissuti di famiglia cristiana, 

almeno dal punto di vista della fedeltà.Così, sarebbe un segno forse ancor più 

significativo dell’attenzione e del sostegno alle famiglie inventarsi una festa annuale 

dell’accoglienza delle nuove famiglie arrivate in parrocchia.  
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Una festa da collocare, magari, a Natale, riletta come festa della solidarietà 

semplice ed efficace alle nuove famiglie nascenti (i pastori e i Magi alla grotta di 

Betlemme), e preparata lungo tutto l’Avvento.Contattare, andare ad incontrare le 

giovani famiglie in occasione del Natale, magari da parte degli animatori del 

gruppo di pastorale familiare, dove la nuova famiglia vivrà, diventa questo un 

modo, per manifestare l’attenzione e l’accoglienza alla nuova famiglia da parte 

della comunità intera, la gioia di fare festa con loro, di sentirsi amici, di inserirli nel 

gruppo delle giovani famiglie.Fino ad arrivare un domani, quando esisteranno in 

tutte le parrocchie, ad offrire loro delle strutture interfamiliari di servizio che li 

aiutino a vivere la loro novella paternità/maternità, la loro cura degli anziani, etc. 

 

Dare visibilità alla famiglia 

L’aver insistito su due attività di sostegno alla famiglia che siano fortemente 

visibili da tutto il resto della Comunità cristiana e dell’intera comunità territoriale, 

non è solo necessario, perché si è all’inizio di un nuovo lavoro. Ha anche il fine 

precipuo di rendere tangibile il cambiamento che sta avvenendo, senza nel 

contempo creare rotture traumatiche.D’altra parte non bisogna passare sotto 

silenzio il significato culturale e politico - nel senso più nobile del termine - che ha 

questo sforzo di dare visibilità, di dare voce ed un ruolo di corresponsabilità alle 

famiglie da parte della Comunità cristiana, non solo all’interno, ma anche 

all’esterno della chiesa.Sul suo significato culturale e politico all’interno della chiesa, 

si è detto già molto, anche se molto si dovrà dire e fare per educare a questi valori 

tutta la comunità. Due parole sul significato politico e sociale a livello civile, invece. 

L’evangelico “Chi comanda sia in mezzo a voi come colui che serve”, è 

certamente un principio di etica politica, ma anche di sociologia politica. Nel senso 

che il potere fra gli uomini viene conquistato essenzialmente in due modi: o in 

maniera più o meno fraudolenta - e questo si spera non sia il nostro caso - o in 

maniera funzionale. Nel senso che conta chi sa rendersi utile e magari 

indispensabile: è il principio dell’autorità fondato sull’autore-volezza. 

Una famiglia messa nell’angolo dalla modernità a gestire solo gli affetti privati è 

difficile che possa contare nell’agone politico-economico che già fece sentenziare ad 

Hobbes: homo homini lupus. 
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E’ la famiglia ridotta a puro aggregato di consumatori da mungere della 

mentalità capitalista-liberista, o la famiglia ridotta a puro aggregato di soggetti da 

assistere, nello statalismo di ispirazione socialista. È questo modo di intendere la 

famiglia che    uccide la famiglia, perché non le riconosce ciò che essa è e fa, per la 

società e per ciascuno dei suoi membri. 

Una famiglia che non subisce rassegnata l’attuale passaggio alla post-modernità 

che le restituisce, sì, certe funzioni di assistenza - al malato, all’anziano, al bambino - 

che la modernità le aveva sottratto, senza però darle i mezzi per sostenere questi 

pesi, ma rialza la testa...Rialza la testa non solo per rivendicare diritti sacrosanti che 

le spettano e mai riconosciuti, come lodevolmente già fa il “Forum per le Famiglie”, 

ma si ri-inventa “famiglia di famiglie” ed addirittura famiglia-impresa com’era la 

famiglia patriarcale pre-moderna, attraverso l’impresa solidale interfamiliare.  

Una famiglia che, organizzandosi e assodandosi, sa porsi così come 

interlocutore del potere politico ed economico, come snodo-chiave per l’uscita 

“morbida” dallo stato sociale e la rinascita di un tessuto sociale non più 

frammentato come quello attuale, questa è una famiglia destinata a contare, a far 

sentire la sua voce, nel contesto della società presente e prossima ventura. 

Altrimenti sarà difficile che la famiglia tradizionale, cui siamo tutti legati perché ci ha 

generati, possa opporsi ad un inarrestabile declino. 

A tale proposito, vale ancora una volta la parola di speranza del Papa per la 

famiglia, affidata alle ultime pagine della Familiaris Consortio che, non casualmente, 

è una parola d’amore del Papa alla famiglia. Quella famiglia cui ciascuno di noi 

deve il dono della vita - e molti di noi della fede! - doni che hanno in Dio la loro 

prima origine. Lavorare per la famiglia è lavorare per la prima realtà umana che 

collabora all’azione creatrice e redentrice di Dio! 

Amare la famiglia significa saperne stimare i valori e le possibilità, 

promuovendoli sempre.  

Amare la famiglia significa individuare i pericoli ed i mali che la minacciano, per 

poterli superare.  

Amare la famiglia significa adoperarsi per crearle un ambiente che favorisca il 

suo sviluppo. E, ancora, è forma eminente di amore ridare alla famiglia cristiana di 

oggi, spesso tentata dallo sconforto e angosciata per le accresciute difficoltà, ragioni 
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di fiducia in se stessa, nelle proprie ricchezze di natura e di grazia, nella missione che 

Dio le ha affidato.  

“Bisogna che le famiglie del nostro tempo riprendano quota! Bisogna che 

seguano Cristo!” (Familiaris Consortio n
0 
86). 
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QUINTA TAPPA 

TEOLOGIA NUZIALE PER PRESBITERI E SPOSI 

 

Premessa 

Anzitutto è indispensabile focalizzare il concetto di nuzialità, che in un primo 

momento potrebbe sembrare difficile ma in realtà non lo è. Il punto di riferimento 

sta nel libro di don Giorgio Mazzanti, intitolato Teologia sponsale e sacramento 

delle nozze
1
. Esso ha una solida fondazione biblica e patristica. L’autore ci insegna a 

scoprire nella storia della salvezza la teologia della nuzialità, cioè il filo conduttore 

che Dio stesso si è dato proprio nella nuzialità. Non vogliamo fermarci sui dettagli 

teologici, ma darvi l’input complessivo, il quadro generale. 

Padre, Figlio e Spirito Santo vivono tra loro una Unità tale che oltrepassa la 

semplice definizione dell’ “l’Essere tre” e “dell’Essere uno”.Vivono una nuzialità 

della quale la relazione uomo-donna è solamente simbolo, annuncio, 

testimonianza, immagine. Gli sposi, hanno sperimentato (almeno lo speriamo!) una 

nuzialità che oltrepassa i lori corpi. Nel rapporto coniugale, infatti, essi hanno un 

amore più grande del corpo stesso col quale lo comunicano. C’è una unità molto 

superiore, che oltrepassa la fisicità. E così si capisce che nella Trinità ci sono sì tre 

Persone distinte, ma in una Unità, che noi chiamiamo Nuzialità, cioè l’Essere Uno 

per Amore, che è infinitamente superiore alla relazione fisica tra due coniugi. 

Tuttavia questa relazione fisica aiuta ad intuire qualcosa del Cuore nuziale di Dio. 

La Trinità dunque ha un Cuore nuziale, perché sono tre Persone con un'unica 

assoluta natura d’Amore. 

Quando Dio creò il mondo, non poteva dire (manifestare) qualcosa di diverso 

da Sé. Nella creazione Dio ha pro-gettato fuori di Sé ciò che era dentro di Sé, 

ovviamente partecipandolo alle persone che vivono quella dimensione in modo 

limitato. Ecco che la corporeità è il limite alla nuzialità. Dio ha creato l’uomo e la 

donna, ma dentro alla loro relazione c’è un cuore nuziale, cioè essi partecipano 

della nuzialità divina. L’uomo e la donna sono l’attualizzazione, il termine del pro-

gettarsi di Dio qui in mezzo a noi. Quindi il DNA della relazione uomo-donna è un 

DNA trinitario; la relazione uomo-donna partecipa di questa dimensione trinitaria, 

                                                
1 G. MAZZANTI, Teologia sponsale e sacramento delle nozze, Edizioni Dehoniane, Bologna 2001. 
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è l’esprimersi di Dio. L’uomo e la donna partecipano di questa nuzialità, che è una 

relazione intensa d’Amore unico. 

Il peccato è la separazione (espressa nell’accusa reciproca di Adamo ed Eva e 

del divisore: “E’ stata lei”; …. “E’ stata lui!”), che ha rotto questo cuore nuziale. 

Cosa succede? Noi abbiamo sempre pensato che a questo punto è accaduto un 

errore e identifichiamo Maria, la nuova Eva, come il correttivo. Maria non è il 

correttivo di Eva! Maria è stata pensata prima, perché, quando Dio nell’immensità 

dell’Amore ha pro-gettato fuori di Sé l’Amore, ha ideato anche un vertice di 

nuzialità. Se Dio è nuzialità, non ha progettato un fallimento di nuzialità, ma una 

pienezza di nuzialità. Qual è questa pienezza? Il Verbo si univa alla carne umana in 

una Persona molto concreta: Maria! Nel suo Cuore immacolato, creato a immagine 

del Cuore nuziale trinitario, il Verbo del Padre, per opera dello Spirito si unisce non 

solo a Lei, ma con Lei anche a tutta l’umanità e alla Chiesa. Ecco dove si arriva al 

vertice, alla pienezza di nuzialità! 

Dio dunque da sempre aveva progettato un vertice bellissimo di nuzialità, una 

fusione unica. L’umanità, creata nuziale, ne diventa partecipe e può goderne.Il 

Verbo, il Cristo è “in principio”, è il fondamento di tutto, è l’Alfa, non è il 

correttivo dello sbaglio umano. Quando il Progetto è stato affidato alla libertà 

dell’uomo ha fatto il percorso anche attraverso lo sbaglio e allora è arrivato alla 

Redenzione, che si è realizzata nell’Incarnazione.  

Il Verbo in Maria diventa una sola carne, una caro, per cui abbiamo Cristo 

Sposo che è questo vertice di nuzialità. Ma se è nuzialità, deve esserci sempre un 

rapporto a due, ecco perché il rapporto a due è tra il Verbo e Maria. La sponsalità 

del Verbo non è oppressiva, con molta delicatezza domanda: “Umanità vuoi?”. E la 

voce di Maria ha detto: “Sì!” ed ecco la Sposa del Verbo, la “Sponsa Verbi”, come 

ampiamente commentanoi Padri della Chiesa. A questo punto si è realizzata l’una 

caro. Tuttavia il Cristo SposoRisorto non è lì adesso che fa il solitario, il “single”, 

perché ormai l’umanità è salvata. No! Cristo Sposo ama la Chiesa, sua Sposa! Ormai 

è diventata il suo Corpo! 

Esiste un unico mistero nuziale, che è quello indicato come mistero trinitario. 

Esso è il mistero nuziale onnicomprensivo, non ce ne sono altri: è il Dio amore — 

Padre, Figlio e Spirito — che pro-getta, getta fuori di sé, se stesso. Donando se 

stesso, dona la propria forma che è quella dell’amore nuziale. Dio ha creato l’uomo 
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e la donna, cioè il mistero nuziale creato, a sua immagine e somiglianza. Se Dio dice 

che pone il suo mistero nel mistero dell’uomo e della donna e che lì lo comunica, 

significa che siamo chiamati a scoprirlo a partire da lì. 

Questo unico mistero nuziale si dà a noi nell’economia di Cristo e della Chiesa. 

Per economia intendiamo il modo in cui Cristo ha fondato la sua casa, il modo cioè 

in cui Dio ha agito per noi. Solo l’economia può darci la teologia, dicono i Padri, 

cioè solo come Dio ha agito può rivelarci ciò che Dio è: ogni altra immagine che ci 

facciamo di Dio, o anche l’isolamento di un’immagine tra le altre, risulta 

un’idolatria.Ilmistero di Cristo e della Chiesa è il mistero dell’economia - dalla 

Genesi all’Apocalisse - ed è un mistero di reciprocità, a partire dall’incarnazione, 

questa vede la presenza del «sì» eterno dato dal Cristo in seno alla Trinità: “Tu non 

hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai 

gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo [...] 

per fare, o Dio, la tua volontà”
2
.È il «sì» di Cristo nell’eternità, un «sí» intratrinitario, 

con il quale il Figlio riceve nella sua filialità la forma originaria dell’amore del Padre 

che dona ed Egli stesso diventa dono per l’umanità. Poiché, una volta posto il 

Figlio, il Padre non fa più niente da se stesso ma agisce attraverso il Figlio e noi, 

parallelamente, accediamo a Dio solamente attraverso il Figlio. 

Questo mistero si distende per l’eternità, fino alla Chiesa sposa che il Cristo 

raduna nel suo corpo, unendola totalmente a sé come sposa, vergine, casta, 

immacolata. Questo mistero nuziale percorre l’intero arco della storia della 

salvezza: una volta che è accaduto ci consente di rileggere tutto ciò che precede o 

che incornicia alla luce di questo, compreso il mistero della creazione, il mistero 

cosmico, il mistero antropologico, il mistero dell’antico patto e così via. Perché il 

simbolo nuziale diventa simbolo interpretativo dei simboli: essendo in e ad, 

essendo la distinzione nell’unità, contiene la cifra interpretativa di ogni altro 

simbolo. Per cui, alla fine, tutto il simbolismo sta raccolto nel simbolo nuziale. Il 

vero simbolo nuziale è però Cristo-Chiesa, che rimanda al mistero trinitario. 

Sul versante storico, la Chiesa pellegrinante è sposama non è ancora nupta, 

come dice Agostino
3
: la Chiesa non è ancora andata a convivere con lo Sposo e 

non ha ancora consumato la pienezza delle nozze; ma in questo caso non bisogna 

temere di darsi completamente, perché questo Fidanzato non cambierà idea prima 

                                                
2Eb 10, 5-7 
3 Cfr., AGOSTINO, Commento al Salmo 137, n. 5. 
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delle nozze. Sul piano della storia noi siamo in cammino verso la pienezza 

escatologica della comunione Cristo-Chiesa. Il legame che lega Cristo e la Chiesa è 

ovviamente lo Spirito santo, che costituisce il contenuto, la fecondità, il metodo di 

questo rapporto. 

 

Centralità dell’Eucaristia 

Giungiamo ora al passaggio sacramentale. Nella storia noi ritroviamo la 

pienezza eucaristica di questo rapporto distesa, distribuita, esplosa, nei diversi 

sacramenti, i quali divengono luogo di presenza, fecondità (per ogni uomo e ogni 

donna, lungo l’intero arco della storia che si sta nuzialmente incamminando alle 

nozze di Dio) dell’unico mistero nuziale la cui totalità simbolica è contenuta 

nell’Eucaristia. Dove, guarda caso, l’Eucaristia fa la Chiesa e la Chiesa fa l’Eucaristia 

ed entrambe rimandano al Terzo, il mistero reale di Cristo e della Chiesa che si 

compie verso la pienezza escatologica. La quale, in fondo, sarà l’Eucaristia, perché 

la totalità del rapporto eterno di Cristo e della Chiesa e il suo contenuto saranno 

eucaristici: sarà l’una caro. Non c’è altra carne in cui si raccolga ogni carne: il punto 

di attrazione dell’intero universo è la carne eucaristica di Cristo, vissuta nel mistero, 

celebrata nella pienezza. 

Andrej Rublèv, nel XV secolo, ha intuito che l’Eucaristia è anche l’intimo 

contenuto del mistero trinitario e che lo si può vedere dall’economia: difatti egli 

disegna la sua Trinità raffigurando i tre Angeli che siedono alla mensa di Abramo a 

forma di calice. La coppa della sintesi, l’unico eterno mistero nuziale.L’Eucaristia è 

coppa della sintesi dell’intero panorama sacramentale. L’asse dell’iniziazione 

cristiana è costituito da battesimo, cresima, Eucaristia. L’Eucaristia non solo è il 

punto d’arrivo del battesimo e della cresima, ma e anche il punto sorgivo di essi. 

L’Eucaristia non è solo culmendi tutti i sacramenti, ma anche fons
4
. 

La totalità del mistero nuziale, che è la totalità dell’economia e della teologia, si 

riversa, si riflette, si dona, si distribuisce, si parcellizza nell’economia sacramentale di 

Cristo e della Chiesa, che è economia nuziale. Dall’Eucaristia sgorgano due 

sacramenti che configurano la fecondità del mistero nuziale, cioè la sua missione, 

che sono l’ordine e il sacramento delle nozze. D’altro lato abbiamo due altri 

sacramenti che non sono dati per la missione, ma per la guarigione: la riconcilia-

                                                
4 Cfr., CONCILIO VATICANO II, Lumen Gentium, n. 11. 
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zione e l’unzione dei malati. Corpo e spirito, cioè la totalità dell’uomo, possono 

avere delle défaillances, dei distacchi dal mistero nuziale, dei momenti di crisi che 

sono superati con questi due sacramenti. 

 

Le nozze e l’ordine sacro 

Il sacramento delle nozze, come il sacramento dell’ordine sacro, esprime la 

totalità, la forma della relazione di Cristo e della Chiesa nella sua specificità. L’uno 

ci aiuta a leggere e a comprendere l’altra. 

Vorremmo ora tentare brevemente di mettere in parallelo questi due mondi 

attorno all’unico mondo eucaristico, che è loro proprio, attraverso cinque categorie 

— che chiameremo categorie della nuzialità — mediante le quali il mistero di Cristo 

e della Chiesa invera se stesso nell’economia. Esse sono: alterità, reciprocità, una 

caro, fecondità, paternità/maternità. 

L’alterità: Cristo non è la Chiesa, la Chiesa non è Cristo, non possiamo ridurre 

l’Uno all’altra. All’origine stessa del mistero nuziale ci sono l’alterità e la reciprocità, 

però esso si compie nell’una caro, che è l’una caro eucharistica, e nella fecondità del 

mistero pentecostale. La Pentecoste è la fecondità del mistero di Cristo e della 

Chiesa. Ogni Eucaristia è una pentecoste, e l’intera Chiesa implica la fecondità 

pentecostale.Questo significa che il mistero di Cristo e della Chiesa è sempre un 

mistero di espansione feconda di se stesso, e che la Chiesa non cresce mediante 

costruzione organizzativa o mediante pianificazione aziendale, ma per espansione 

di amore, per espansione di relazione. Cresce solo in modo personale, misterico, 

come un sasso che, gettato nello stagno, provoca onde che si dilatano: la sua non è 

una pianificazione che si possa costruire mediante aggiunte. In realtà la nuzialità 

dell’unico mistero eucaristico si rende feconda nella diversità delle situazioni, degli 

stati di vita, della storia moltiplicando se stessa. Perché il contenuto, che è lo Spirito, 

diviene anche il metodo, la via attraverso cui questo si compie: il contenuto è 

fecondità e diviene metodo.Ilmatrimonio, abbiamo detto, è alterità e reciprocità, è 

generarsi l’un l’altro e, contemporaneamente, generare la presenza di Dio. Ma 

anche il prete sta nell’alterità, non solo lo sposato: perché il prete — che nella 

Chiesa, come fedele battezzato, e parte della Sposa — come ordinato sta di fronte 

alla Sposa, perché tra gli stati di vita Cristo non ha voluto che mancasse la forma 

dello Sposo.  
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Altrimenti il segno sacramentale storico sarebbe stato incompleto avremmo 

avuto solamente il declinarsi della forma della Sposa. Per ovviare a questo, Cristo 

ha donato alla sua Chiesa la possibilità di essere presente anche nella forma dello 

Sposo. Il prete sta di fronte alla Chiesa e questo «di fronte» non è «sopra», è un 

atteggiamento di alterità e di reciprocità. E ogni atteggiamento sacerdotale che non 

stia di fronte alla Chiesa ma sopra la Chiesa non è più un atteggiamento 

profondamente sponsale nel sacerdozio. 

 

Come la Chiesa è sposa del prete 

Il prete, incarnando la forma dello Sposo, agisce in forma sponsi,per cui la sua 

potestassacramentale è nella forma dello Sposo. Quindi, o il prete è rivestito di 

questo come una missione aziendale, per la quale gli viene dall’esterno una forma 

che non è sua, oppure questo lo compenetra veramente: l’olio dell’ordinazione 

scende dal capo all’orlo della veste, l’imbeve totalmente e il prete diviene lo Sposo. 

In altre parole, non si fa il prete perché non si può fare lo Sposo, ma si è — e si 

diventa sempre di più mediante una continua riordinazione — la forma sponsale di 

Cristo che dona la Chiesa a se stessa donando se stesso.Dunque l’implicanza del 

prete nei confronti della consacrazione, dell’ordinazione, della remissione dei 

peccati, della distribuzione della comunione è imprescindibile.  

Dando il Corpo di Cristo il prete non dà il corpo di un altro: dà anche la sua 

implicanza in quel Corpo e, mentre dà Cristo, dà se stesso. Altrimenti mancherebbe 

qualcosa al mistero nuziale: non sarebbe entrato in esso ma lo vivrebbe come una 

forma esteriore e non interiore. 

Nella remissione dei peccati, quando il prete ascolta e accoglie il peccatore si 

identifica con Cristo che accoglie: in quel momento diventa il Cristo che scende agli 

inferi per liberare quella persona dai suoi peccati. Egli ha legato la sua vita a Cristo, 

o meglio Cristo ha legato la sua vita a quella del prete, e con Cristo egli scende 

negli inferi di quella persona. Se scendiamo negli inferi con amore, è come se 

entrasse una luce in una stanza buia. Questa è redenzione. 

Quindi, si può notare che alcuni elementi salvifici passano dalla misura della 

nostra verità vocazionale. Perciò il sacerdote vive tra l’identificazione cristica 

nell’alterità e l’identificazione ecclesiale, perché unisce a sé la Chiesa come suo 

corpo: i suoi parrocchiani non sono il suo territorio, ma il suo corpo.  
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Si mette in atto una differenza ontologica: la sposa del prete non è la 

parrocchia, ma l’insieme di reti relazionali, comunionali, nuziali che Cristo ha 

instaurato con le persone che la compongono. La parrocchia è una realtà personale, 

non territoriale: infatti è una Chiesa, cioè un volto del mistero comprensivo di ogni 

stato di vita che cammina verso la pienezza.Il prete non sussiste da sé, ma sussiste in 

virtù di questa alterità relazionale ricevuta, nella quale lui riceve la forma dello 

Sposo: perciò è la Chiesa che fa essere il prete ciò che è.Nell’iter formativo del prete 

questo deve entrare: se voglio diventare forma dello Sposo e mi isolo in mezzo ai 

single nei seminari, mi difenderà dalle tentazioni, ma perderà la sostanza. 

L’atteggiamento di difesa non è formativo. C’è un ruolo della famiglia da riscoprire 

nei confronti della formazione del seminario.È chiaro che, in questo senso, la Chiesa 

non va vista come una piramide riassunta nel vertice: la piramide va capovolta.Il 

vertice della piramide è il suo elemento generativo: il prete genera la Chiesa, il 

vescovo genera la diocesi, non è il vertice che riassume. Ma è così che il sacerdozio 

in tanti casi viene pensato, magari nella forma psicologica o inconsapevole. 

 

La visibilità della nuzialità ecclesiale 

L’intero sacerdozio, l’intero rapporto tra preti e sposi ruota attorno all’una 

caro, ed essa è eucaristica. Il mistero eucaristico — dispiegato nella molteplicità dei 

sacramenti, delle relazioni, degli stati di vita — è affidato ai preti e li fa essere. Già 

san Tommaso sapeva bene che dalla potestas consacrandi, dalla potestà della 

consacrazione, deriva la potestà del prete sul popolo di Dio. Il prete non presiede 

l’Eucaristia solo perché gli è stata affidata una comunità, è il contrario: come presi-

dente dell’Eucaristia presiede la comunità. E, in realtà, non è il presidente 

dell’Eucaristia ma, in quel momento, la forma dello Sposo che la genera. Per cui 

l’atto eucaristico è un atto generativo della Chiesa: l’Eucaristia fa la Chiesa e, in quel 

momento, fa il sacerdote. E questa reciprocità è la celebrazione dell’una caro.Si 

potrebbe dire che la celebrazione eucaristica è il talamo ecclesiale del sacerdote e il 

talamo nuziale degli sposi. Sono due aspetti intrinsecamente congiunti: chi disprezza 

l’un talamo, lede l’altro. È dall’Eucaristia che scaturisce il contenuto ed esso dice 

tutta la missione, sotto ogni aspetto: profetico, sacerdotale, regale, dell’annuncio, 

dell’evangeliz-zazione, pastorale. 
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Ma ogni volta che cadiamo nel mondo dell’oggettualità organizzativa, 

impersonale, noi recediamo dal mondo nuziale personale ed interpersonale che ci è 

stato affidato, che ci fa essere. La dimensione sponsale, quindi, è intrinseca al 

ministero ordinato, se il ministero ordinato è concepibile in luce sponsale. 

I nostri ambienti però supportano poco la dimensione sponsale. In parrocchia il 

luogo dove solitamente si accolgono i fedeli sembra lo studio di un maresciallo dei 

carabinieri, solo che alle spalle della scrivania c’è il ritratto del papa al posto di 

quello del presidente della Repubblica. L’ambiente non è celebrativo di una 

relazionalità nuziale con la Chiesa.Anche gli ambienti parrocchiali di missione, sono 

il collegio e la scuola, non la casa. Siamo ispirati troppo spesso dal modello 

scolastico: io sto di fronte a te, ti istruisco, mi siedo in cattedra. Ma le cose passano 

concretamente anche per il dettaglio, anche per il mezzo apparentemente 

insignificante. Non possiamo avere uno spirito nuziale in un contesto che non Lo 

supporti anche logisticamente. Il modo in cui in antichità si sono costruite le chiese, 

affrescandole, decorandole non è indifferente, e se oggi facciamo chiese come 

capannoni, vuoi dire che è così che pensiamo. 

 

La forma amoris 

La forma del sacramento delle nozze contiene la forma dell’amore, è l’amore 

stesso come si dà, nel divenire di alterità, reciprocità, una caro, fecondità, 

paternità/maternità. In questo senso, il sacramento del matrimonio diventa 

teologicamente paradigmatico dell’intero corpo spirituale, sacramentale e 

vocazionale della Chiesa. 

Il paradigma nuziale, modello anche della pastorale, è reperibile nello scaturire 

della dinamica dell’amore coniugale degli sposi, in quanto sacramento delle nozze, 

simbolo dell’archetipo di Cristo e della Chiesa, compimento dell’archetipo assoluto 

trinitario delle nozze dell’uomo con Dio. Quando diciamo: «Siamo clericali», 

abbiamo sbagliato paradigma, prendendolo interno ad uno stato di vita. È come 

dire: «Prendiamo il paradigma della vedovanza»; non basta, perché le quattro realtà 

(ordine sacro, nozze, verginità, vedovanza) stanno insieme, ognuna con il suo 

compito. La forma amoris, che è poi la forma eucaristica dell’una caro, ha un ruolo 

paradigmatico in questo dispiegamento. Non si tratta di mettere la famiglia al 
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centro sostituendo la precedente centralità dei preti, ma di riprendere l’intero arco 

della nuzialità come tessuto della vita della Chiesa. 
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SESTA TAPPA 

INIZIATIVE DI PASTORALE FAMILIARE CONCRETE 

 

Ora cerchiamo di dare delle indicazioni pratiche di pastorale familiare alle quali 

ogni parrocchia può far riferimento, senza tralasciare il fatto, che la creatività 

pastorale non si ferma a queste cose che vi scriviamo ma deve trovare spazio nelle 

singole parrocchie. Attenzione, siamo anche convinti che diverse cose che diremo, 

in molti casi già si fanno e in altri no. Non vogliamo sostituire nessuno, vogliamo 

solo stimolare la creatività pastorale. 

 

I FIDANZATI 

Ogni premessa, indispensabile su questo argomento, la rimandiamo al Progetto 

Diocesano di pastorale familiare (pag 31-37). 

Partiamo dal primo incontro quando i due ragazzi entrano nell’ufficio del 

Parroco per segnare la data del matrimonio. Cosa si dovrebbe fare? 

 

1. Innanzi tutto il Parroco deve sgombrare la mente dai soliti pregiudizi, che pure 

possono avere una loro valenza, ma che tuttavia non aiutano una buona relazione 

e un possibile inizio per un percorso umano e cristiano. I pregiudizi sono: “questi 

hanno già prenotato il ristorante e poi vengono a prenotare la Chiesa”; “questi non 

sono mai venuti in Chiesa e adesso si ricordano che esiste Dio”; “si vede subito che 

sono immaturi”. Sin dal primo incontro occorre instaurare una relazione positiva di 

accoglienza, in modo da aiutarli a comprendere l’importanza della scelta che stanno 

facendo, devono sentire come Dio offre loro un cammino di grazia.  Senza fretta e 

senza dare l’impressione di un incontro formale che serve solo a stabilire 

semplicemente delle date. 

 

2. Tolti questi pregiudizi, si può iniziare il dialogo. Proponiamo che qualora non si 

abbia tempo perché i ragazzi si sono presentati in un momento poco opportuno, di 

rimandare ad altra data l’incontro. Anche qui sarebbe necessario usare cortesia e 

gentilezza: “Mi dispiace non potervi ascoltare in questo momento, purtroppo sono 

impegnate in altre cose, possiamo fissare un appuntamento così parliamo con 

calma?”. Se invece è possibile il dialogo allora sarebbe bello sedersi con calma e 
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iniziare, con qualche domanda che li aiuti a sentirsi a casa, magari facendosi 

raccontare la loro storia, dove e come si sono conosciuti, come sta andando questo 

tempo (mesi o anni) di fidanzamento, cosa avete scoperto di bello nel vostro 

rapporto, cosa vi aspettate per il futuro, quali sono i problemi che vi aspettate, 

ecc… Il parroco, in questo momento, pone le domande e ascolta quello che loro 

hanno da dire evitando sermoni e moralismi da quattro soldi che voglio già 

spiegare tutto e che partono da un presupposto sbagliato: “poveri ingenui non 

sanno com’è la vita!” 

 

3. E’ così che inizia il percorso formativo in vista del matrimonio, di cui il “corso” è 

solo un momento. Se si è creato un buon clima, e in questo modo non può che 

essere così, ora si può passare agli aspetti pratici. Si concorda la data del 

matrimonio, si scrivono i dati necessari, si compila la schede per il corso di 

preparazione al matrimonio e si indica la data del corso suggerendo la data più 

opportuna, ed i luoghi in cui si tengono i corsi dando possibilità di scegliere 

secondo le loro possibilità ; qui si può già dire dell’importanza del corso e come 

esso sia un esperienza interessante perché si troveranno persone che vi aiuteranno a 

riflettere sul matrimonio e potrete condividere le vostre e le loro esperienze, si può 

anche iniziare a dire che il corso aiuterà a riflettere su aspetti umani della relazione 

di coppia e sulla fede perché la loro richiesta è per un matrimonio cristiano. Si 

incoraggiano i due fidanzati a partecipare alla messa domenicale spiegando loro 

l’importanza della vita comunitaria e dell’essere in comunione con la comunità 

cristiana. I fidanzati, da questo momento in poi, possono già far parte del gruppo 

di famiglie che si ritrova in Parrocchia. 

 

4. Possono capitare delle situazioni particolari. La prima potrebbe essere quella in 

cui uno dei due fidanzati è fuori per lavoro e non può partecipare al Corso. Qui 

occorre capire bene e concretamente come stanno le cose e trovare la formula per 

venire incontro, se è necessario la Parrocchia organizzi incontri integrativi e qui è 

molto utile avere una coppia che aiuta. Altra situazione è quella di chi ancora deve 

fare la cresima. Teniamo presente che all’interno del corso prematrimoniale c’è un 

cammino di fede e quindi anche qui, senza fare troppi sconti, si può integrare con 

altri incontri specifici sul sacramento.  
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5. Dopo la frequentazione del corso o comunque nel mentre, si può consegnare 

loro, e questa è una novità per la nostra Diocesi, la fotocopia del foglio del 

processetto matrimoniale perché i fidanzati, con calma, possano riflettere e 

rispondere a quelle domande in questo modo quando si arriva al giorno del 

processetto davanti al Parroco si può discutere, di quei punti indispensabili per una 

corretta celebrazione canonica del sacramento del matrimonio, con più serenità e 

profondità. Si concorda il giorno del processetto matrimoniale, che è di fatto il 

fidanzamento ufficiale, in quello stesso giorno si possono invitare i familiari di 

entrambi, i loro testimoni, i padrini o le madrine di battesimo e cresima e altri 

parenti  per una celebrazione della Parola (cfr benedizione dei fidanzati nel 

Benedizionale) come ultima tappa di un percorso che poi avrà il suo apice nella 

celebrazione delle nozze. 

 

7. Nulla vieta che in ognuna di queste tappe, o in quelle che si ritiene più 

opportune, ci sia una coppia responsabile della pastorale familiare in parrocchia, 

che affianchi il Parroco e accompagni i fidanzati in questo percorso. Nulla vieta che 

il Parroco, anzi sarebbe cosa molto buona, incontri il gruppo di fidanzati altre volte 

con una liturgia della parola e/o per un dialogo/confronto. 

 

COPPIE DI GIOVANI SPOSI E CONVIVENTI 

L’intento e quello di accompagnare le giovani coppie, nei primi anni di vita 

insieme, fornendo occasioni di incontro, confronto e riflessione, rafforzando il 

legame con la comunità cristiana. Riprendiamo il testo del Progetto Diocesano. 

“Ciò nonostante, quando l’amore diventa una mera attrazione o una vaga 

affettività, questo fa sì che i coniugi offrano una straordinaria fragilità quando 

l’affettività entra in crisi o quando l’attrazione fisica viene meno. Dato che queste 

confusioni sono frequenti, si rende indispensabile accompagnare gli sposi nei primi 

anni di vita matrimoniale per arricchire e approfondire la decisione consapevole e 

libera di appartenersi e di amarsi sino alla fine. Molte volte il tempo del 

fidanzamento non è sufficiente, la decisione di sposarsi si affretta per diverse 

ragioni, mentre, come se non bastasse, la maturazione dei giovani si è ritardata. 

Dunque, gli sposi novelli si trovano a dover completare quel percorso che si 

sarebbe dovuto realizzare durante il fidanzamento” (AL 217).…“Il “sì” che si sono 
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scambiati è l’inizio di un itinerario, con un obiettivo capace di superare ciò che 

potrebbero imporre le circostanze o gli ostacoli che si frapponessero” (ivi, 218). 

La prima cosa da dire, ascoltando queste parole, e che il Papa ha le idee molto 

chiare. Lasciare da sole le giovani coppie nella loro solitudine oppure, nel solo ed 

esclusivo legame con le famiglie di origine, è davvero pericoloso per loro. E’ 

proprio qui che la comunità deve essere creativa e provocatoria verso queste 

giovani coppie, il loro legame così stretto in questi primi tempi di matrimonio non 

deve soffocarli ma deve aprirsi a legami più ampi e arricchenti, legami di fede: “I 

Padri sinodali hanno indicato che «i primi anni di matrimonio sono un periodo 

vitale e delicato durante il quale le coppie crescono nella consapevolezza delle sfide 

e del significato del matrimonio. Di qui l’esigenza di un accompagnamento 

pastorale che continui dopo la celebrazione del sacramento (cfrFamiliarisConsortio, 

parte III)” (ivi, 223). Anche nella nostra Diocesi occorre raccogliere meglio questa 

sfida verso le giovani coppie, soprattutto sfruttando momenti significativi quali la 

benedizione delle case, il battesimo del primo figlio, ricorrenza del primo anno di 

matrimonio, la festa per le famiglie, ecc… A partire da questi momenti che si 

possono raccogliere i frutti per il futuro.  

Per quanto riguarda le coppie di conviventi che si presentano dal Parroco, 

chiediamo anche qui, di scacciare pregiudizi ormai fuori luogo e anacronistici. Gli 

Orientamenti pastorali alla preparazione al matrimonio e alla famiglia, della CEI ai 

nn. 25-26 così si esprimono: “Oggi molte coppie si presentano a chiedere il 

matrimonio cristiano e a compiere il cammino  di  preparazione  in  una  

condizione  di  convivenza.  È  una  situazione  che richiede  un’ulteriore  

riflessione,  per  assumere  un  criterio  pastorale  unitario  e appropriato.  Se  da  

una  parte occorre   accompagnare  per  tutto  il  tempo  possibile  le coppie  già  

conviventi  che  chiedono  il  matrimonio  cristiano,  perché  comprendano  la 

realtà  del  sacramento  che  chiedono  e  si  rafforzino  nell’amore,  dall’altra  non  

possiamo rassegnarci  a  un  generale  senso  di  impotenza  di  fronte  al  dilagare  

di  un  fenomeno  che coinvolge sempre più persone verso le quali la comunità 

cristiana deve sviluppare una prudente attenzione pastorale. Assistiamo infatti a una 

specie di “paralisi del desiderio”: quasi che i grandi desideri restino come paralizzati 

senza riuscire a formulare un vero progetto di vita. Difficilmente si va a convivere 

avendo un progetto.  



71 

 

Talvolta è una decisione determinata dalle circostanze, presa perché intimoriti 

dalle difficoltà. In altri casi non è una vera scelta, ma si è mossi da un’abitudine 

acquisita nel frequentarsi. Si cede talvolta alle distanze date dalla mobilità 

lavorativa o alla sensazione di inadeguatezza nel vivere ancora in casa con i propri 

genitori, nella fatica di trovarsi adulti, ma praticamente incapaci di compiere un 

passo decisivo. La paura prende quindi il sopravvento sul desiderio. Da una parte si 

vorrebbe condividere la vita con la persona che si ama, dall’altra si ha paura di 

legarsi in modo definitivo. Come ci ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI, 

«l’indissolubilità, prima che una condizione, è un dono che va desiderato, chiesto e 

vissuto, oltre ogni mutevole situazione umana. Non pensate, secondo una 

mentalità diffusa, che la convivenza sia garanzia per il futuro. Bruciare le tappe 

finisce per bruciare l’amore, che invece ha bisogno di rispettare i tempi e la 

gradualità nelle espressioni; ha bisogno di dare spazio a Cristo, che è capace di 

rendere un amore umano fedele, felice e indissolubile». Ancora appare opportuno 

intensificare la comunione in un progetto che veda coinvolta la pastorale familiare, 

giovanile, catechistica, per analizzare il fenomeno e trovare nuove forme di 

iniziative comuni. Talvolta, in ambito non ecclesiale, si propongono incontri e corsi 

di formazione per coppie di fidanzati o conviventi; sono promossi da associazioni o 

organi amministrativi locali, e non è rara la richiesta di collaborazione rivolta a 

credenti e ad associazioni ecclesiali. Al riguardo, occorre valutare con molta 

attenzione la concezione di persona e di matrimonio sottesa, e rispondere con 

prudenza.  

Non mancano inoltre associazioni di ispirazione ecclesiale, o addirittura uffici 

diocesani per la pastorale della famiglia, che propongono, al di fuori degli ambienti 

ecclesiali, cicli di conferenze sui temi propri della preparazione al matrimonio, con il 

fine di favorirne la conoscenza e di aiutare un maggior numero di persone. È 

benemerito lo spirito missionario che li anima, ed è da considerare positivamente la 

proposta di tali temi e il dialogo che si attua, tenendo però ben presente la 

differenza rispetto ai percorsi di fede verso il sacramento del matrimonio, che 

pertanto non sono da questi sostituiti. Sempre più, in questi ultimi decenni, 

assistiamo anche al moltiplicarsi della richiesta del sacramento del matrimonio da 

parte di chi vive già, talvolta da anni e con la presenza di figli, un matrimonio 

civile.  
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La comunità cristiana è chiamata ad accoglierli con riguardo e attenzione, 

riservando loro un cammino di preparazione attraverso un accompagnamento alla 

fede e al dono della grazia sponsale. Infatti il sacramento del matrimonio produce 

in loro una novità di vita che deve essere scoperta e vissuta proprio nel momento 

della sua preparazione.  

A tal riguardo si possono presentare situazioni in cui uno o entrambi i nubendi 

chiedano il sacramento della confermazione. Questa, che apparentemente 

sembrerebbe una difficoltà, può divenire una risorsa, quando la coppia dei fidanzati 

può essere accompagnata, gradualmente, a una riscoperta del proprio battesimo in 

vista del dono dello Spirito da ricevere. È bene per i battezzati sposati civilmente o 

conviventi promuovere nella preparazione al matrimonio un cammino di fede che 

preveda la celebrazione della confermazione dopo la celebrazione delle nozze. Essa 

costituisce una preziosa opportunità di crescita per la coppia e per la famiglia. Vi 

potrà essere anche la richiesta di far battezzare i figli nati da quell’unione civile; 

anzi, talora tale richiesta precede quella di celebrare il matrimonio o diventa 

occasione per avviare un percorso di maturazione verso di esso.  

L’accompagnamento di coppie di sposi può essere importante per prepararsi al 

battesimo, consentendo di fare esperienza della chiesa domestica che hanno 

formato celebrando il sacramento del matrimonio. In ogni caso, non si inserisca il 

battesimo dei figli nella stessa celebrazione delle nozze”. 

Anche qui proponiamo alcune cose concrete, tenendo presente che con le 

giovani coppie occorre intervenire il più presto possibile. 

 

1. Innanzi tutto occorre avere un quadro della situazione, quante coppie giovani ci 

sono nella parrocchia. Nei paesi interni la cosa è molto facile da risolvere, ma anche 

nelle Parrocchie più grandi si può fare, basta un semplice quaderno dove annotarle, 

tenendo presenti quelle che si sono sposate proprio in Parrocchia e quelle che si 

sposano fuori Parrocchia. Il parroco o rettore del luogo di celebrazione del 

matrimonio, qui potrebbe essere una novità, è tenuto a comunicare al parroco del 

luogo del domicilio futuro della coppia di novelli sposi l’indirizzo della nuova 

famiglia, se non è stato già comunicato. 
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2. Come poterle coinvolgere. Si può cogliere l’occasione di un evento sociale o 

liturgico (festa della famiglia, primo anniversario di matrimonio, settimana della 

famiglia, san Valentino, ecc… ) per fare un invito personalizzato. Il che significa 

andare a casa di queste giovani coppie, avvisandole prima, per presentare l’evento. 

Sarebbe opportuno che il Parroco sia accompagnato da una o più coppie. Questa 

operazione è fattibile anche nelle grandi Parrocchie perché, tutto sommato, non 

stiamo parlando di un numero elevato di giovani coppie di sposi. Una volta accolti 

in casa si può, non solo illustrare l’evento al quale sono invitati, ma anche altre 

iniziative appropriate alla loro condizione di giovani coppie organizzate dalla 

Parrocchia o dalla Diocesi, magari consegnando un depliant appositamente 

costruito. Si termina con una preghiera tutti insieme e si consegna loro un piccolo 

dono fatto dalla Parrocchia. 

 

3. La nascita del figlio/a. Nei Paesi piccoli spesso è un evento straordinario, ma ciò 

non toglie che anche in quelli più grandi non si debba dare una sua rilevanza. 

Anche qui una vicinanza della Parrocchia sarebbe necessaria. Non entriamo nel 

dettaglio perché pensiamo che la fantasia pastorale possa superare ogni cosa che 

possiamo scrivere ricordiamo che festeggiare la nascita di un bambino è comunque 

solennizzarla come fatto che interessa tutta la comunità e in alcuni luoghi ad ogni 

nascita si pianta un albero oppure si può fare qualche altra cosa. Tuttavia un 

aspetto particolare va sottolineato: se il bambino/a nasce con un handicap? Molto 

spesso la famiglia vive ancor più isolata. In questo caso la Parrocchia, anche qui 

aiutata se è necessario dall’UDPF, deve fare qualcosa. “Desidero sottolineare che 

l’attenzione dedicata tanto ai migranti quanto alle persone con disabilità è un segno 

dello Spirito. Infatti entrambe le situazioni sono paradigmatiche: mettono 

specialmente in gioco il modo in cui si vive oggi la logica dell’accoglienza 

misericordiosa e dell’integrazione delle persone fragili” (AL, 47). Rimandiamo alle 

pagine del Progetto Diocesano pag 39. Non si escluda che anche in questo caso si 

può festeggiare comunque secondo le modalità concordate con la famiglia, sarebbe 

un segno straordinario in una cultura che non accetta volentieri la persona con 

handicap. 

 



74 

 

4. Un altro momento significativo e importante nella vita delle giovani coppie, lo 

sappiamo tutti, è la richiesta della celebrazione del Battesimo. Anche qui, se la 

coppia non frequenta, sarebbe necessario che l’accoglienza sia attenta e ben fatta, 

sempre con quella delicatezza di chi è premuroso verso le persone che il Signore 

pone sul nostro cammino. Si dedichi del tempo a questo incontro, senza fretta o 

scadenza di orario. Le domande che possono aiutare il dialogo, senza farlo 

diventare un inquisizione, potrebbero essere queste: dove abitate, che lavoro state 

facendo, se la gravidanza o il parto sono stati facili o difficili, come sta andando il 

matrimonio e come vi siete organizzati, il rapporto con le famiglie di origine, ci 

sono delle difficoltà per la quali la Parrocchia può fare qualcosa per aiutarvi (non si 

tratta solo di cose materiali), ecc… Da qui si concordano gli incontri per l’itinerario 

battesimale (la Diocesi mette a disposizione l’itinerario), spiegandone i motivi 

spirituali ed ecclesiali; si dovrebbe far di tutto per spiegare con convinzione che il 

battesimo va celebrato in Parrocchia e non in un’altra Chiesa, magari perché più 

bella e imponente, e si conceda il permesso a celebrare fuori Parrocchia solo per seri 

motivi. Dunque, se ne sconsigli la celebrazione altrove spiegando bene che è l’inizio 

del cammino di IC che va svolto nella comunità in cui si vive. Si termina con una 

preghiera insieme e se è presente il bambino con una particolare Benedizione. 

Attenzione, la preparazione al battesimo, senz’altro la può fare una coppia 

cristianamente matura che apra la sua casa a questi incontri oppure che vada nella 

casa della giovane coppia. Si può fare con la presenza del presbitero, ma forse, 

sarebbe opportuno che questi sia presente all’incontro finale quello sulla 

spiegazione del rito del battesimo. 

 

5. Percorsi per le giovani coppie: maturazione della relazione, della comunicazione, 

il superamento dei conflitti, il dialogo di coppia, la crescita della spiritualità 

coniugale, gli argomenti inerenti la genitorialità, ecc... Ora, se la Parrocchia ha la 

possibilità di organizzare anche uno, o alcuni di questi temi, sarebbe grandioso, 

oppure, secondo le necessità, l’UDPF può certamente venire incontro e adoperarsi 

per aiutare la Parrocchia fornendo il materiale necessario o la vicinanza con persone 

qualificate. Poi, se la Parrocchia ha il gruppo di famiglie che già ha in programma di 

formarsi su questi temi, questa può essere un occasione per inserire le giovani 

coppie. 
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IL GRUPPO FAMIGLIE 

Molte cose le abbiamo già dette nel PDPF (pag 23; 38-39). Si tratta di mettere 

in atto iniziative missionarie, di servizio, di solidarietà, svolte dal gruppo di famiglie 

e qui le iniziative possono essere molteplici, in vari campi, e specialmente con 

attenzione al territorio parrocchiale. 

 

1.  Come prima iniziativa concreta facciamo riferimento alle Case di Nuzialità 

Domestica che sono descritte a pag 41-42 del PDPF. Proponiamo al Parroco di 

preparare un numero di coppie, e questo solo lui può sapere quante, che abbiano 

voglia di aprire la loro casa e di essere guide di altre coppie, magari in zone diverse 

della Parrocchia. Occorre un tempo di preparazione ma non troppo lungo, se la 

cosa va lanciata perché si è agli inizi, si potrebbe fare così: da settembre fino 

all’inizio della quaresima incontrare queste coppie introducendo l’Esortazione di 

Papa Francesco sull’AL, entrare specificatamente nei capitoli 4 e 5 del documento, 

spiegare la metodologia delle Case di Nuzialità Domestica e in quaresima si parte, 

magari con un mandato celebrato in Parrocchia dopo l’omelia, spiegando alla 

comunità cosa sono e cosa significano queste Case di Nuzialità Domestica, una 

preghiera e la consegna di una pergamena che indichi che in quella famiglia c’è una 

Casa di Nuzialità Domestica (la pergamena viene creata dall’ UDPF) e la consegna 

di un Rosario o la riproduzione di una icona della Santa Famiglia o un crocifisso o 

ecc…. Il Parroco mantiene la supervisione delle coppie guida, si confronta con loro, 

chiarisce eventuali problemi, se è necessario stimola a non scoraggiarsi, e 

programmaticamente passa nelle Case. Una volta o due all’anno incontra le Case di 

Nuzialità Domestica. Se, in queste Case si saprà lasciare agire lo Spirito, in pochi 

anni la Parrocchia potrà vederne i frutti. 

 

2. Se non è possibile costituire queste Case e si può solo avere un gruppo di famiglie 

in Parrocchia vi consigliamo di far riferimento al depliant, messo sul sito della 

Diocesi, che riguarda il come iniziare un gruppo di famiglie. Questo gruppo, 

durante le riunioni (settimanali, quindicinali [consigliato], mensili) deve sempre 

tener presente la preghiera, né troppo lunga né troppo veloce, ma ben preparata 

con un foglio o sussidi appositi; anche qui, per l’approfondimento, consigliamo il 

riferimento dell’AL, oppure un sussidio sulle coppie nella Bibbia, o se fosse possibile 
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il tema della nuzialità nella Bibbia. Partire e farsi accompagnare dalla Parola è 

sempre fondamentale. Il presbitero non si prenda troppo tempo per la spiegazione 

ma sappia introdurre il tema, stimolare con delle domande mirate e lasciare tempo 

al dialogo. Questo non deve mai e poi mai sfociare in una sorta di “botta e 

risposta” ma ognuno deve sentirsi libero di esprimere la propria idea, se c’è 

qualcosa di sbagliato (legato alla Bibbia, al Magistero della Chiesa, alla morale 

cristiana, ecc.) sia solo il presbitero ad intervenire con carità nella verità. 

 

3. Riproponiamo la Domenica delle famiglie. Innanzi tutto ricordiamo le parole di 

san Giovanni Paolo II nella Dies Domini: “È con questa forte convinzione di fede, 

accompagnata dalla consapevolezza del patrimonio di valori anche umani insiti 

nella pratica domenicale, che i cristiani di oggi devono porsi di fronte alle 

sollecitazioni di una cultura che ha beneficamente acquisito le esigenze di riposo e 

di tempo libero, ma le vive spesso in modo superficiale, e talvolta è sedotta da 

forme di divertimento che sono moralmente discutibili. Il cristiano si sente certo 

solidale con gli altri uomini nel godere il giorno di riposo settimanale; al tempo 

stesso, però, egli ha viva coscienza della novità e originalità della domenica”(n° 82).  

Riprendiamoci la domenica come giorno del Signore, giorno della famiglia, 

giorno delle relazioni e qui un altra idea potrebbe essere questa. Una volta al mese 

una domenica dedicata in particolare a loro. Si inizia con la celebrazione Eucaristica 

animata dalle famiglie stesse, eccone un esempio: i tre inviti del Signore Pietà (legge 

una coppia oppure tre coppie) specifici per le famiglie; le letture lette da delle 

famiglie anche se legge uno la famiglia sia insieme (il salmo alternando voce 

femminile e voce maschile); la preghiera dei fedeli anche questa letta da delle 

famiglie; la preparazione della mensa che fin dall’inizio deve essere spoglia di tutto 

anche della tovaglia e sarà una famiglia (papà, mamma, figli) a prepararla; il padre 

nostro con i bambini sull’altare; e dopo la comunione una preghiera per le famiglie 

o la recita del credo nella famiglia (la trovate sul sito). Poi si condivide il pranzo e 

nel pomeriggio si gioca tutti insieme (naturalmente secondo gli spazi che si hanno a 

disposizione). Tutto questo si può fare anche pensando ad un posto fuori dalla 

Parrocchia. 
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4. Servizio al territorio parrocchiale. E qui entriamo in argomenti più specifici ma 

anche più interessanti perché riguardano uno stile di missionarietà che ormai è 

tempo di mettere in campo, certo col dovuto tempo e con la necessaria 

preparazione, anche se continuiamo a dire che spesso, questo tempo e questa 

preparazione, diventano una giustificazione per non fare niente: “non siamo ancora 

pronti”, “non ci sentiamo all’altezza”, “forse occorre aspettare ancora un po”. 

Nelle proposte che faremo pensiamo che il gruppo di famiglie insieme ad altri, per 

esempio i catechisti, si debbano coinvolgere. 

 

a. Iniziative liturgiche: oltre quelle che già si fanno in molte parrocchie, per esempio 

mese di maggio, si potrebbe pensare, a veri e propri incontri di preghiera, e solo di 

preghiera, in case prestabilite in varie zone della Parrocchia, fatte mensilmente con 

un tempo massimo di una mezz’ora. Per preghiera intendiamo non il Rosario o 

altre devozioni minori, ma vere e proprie liturgie della Parola, preparate per tempo 

dal Parroco e i suoi collaboratori, e guidate dalla coppia che ospita altre famiglie 

nella sua casa. Vi invito a pensare non al minimo: solo nei tempi forti, ma al 

massimo, tutti i mesi. Lo stile della liturgia lo sceglie il Parroco ma ci teniamo a dire 

che alcuni punti dovrebbero esserci, per esempio: prima di iniziare la liturgia 

qualche riga su cosa significa e come deve essere lo stile della preghiera cristiana (cfr 

i sussidi di p. Gasperino); un commento di poche righe alla Parola che si è scelta; la 

preghiera dei fedeli libera. Naturalmente la famiglia che ospita prepari un piccolo 

angoletto con una icona o immagine del Cristo. 

 

b. Iniziative catechetiche: e qui la proposta si fa più forte, forse non realizzabile da 

per tutto, ma là dove il Parroco si volesse impegnare, noi lo sproniamo a farlo: Il 

Cammino Emmaus in casa. Se pensiamo ai paesi interni questo è più realizzabile 

perché i numeri dei bambini sono inferiori ma anche nei centri più grandi, forse non 

tutte le catechiste, ma almeno alcune possono fare questa sperimentazione. I 

vantaggi sono notevoli perché tutto diventa più vicino, più familiare (non in un 

aula tipo scuola), i contatti fra genitori della stessa zona possono migliorare anzi, si 

possono coinvolgere meglio e con iniziative più mirate, magari ad orari più 

opportuni meglio concordati, magari la catechesi possono farla (finalmente!) un 
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uomo e una donna. Domanda che nasce spontanea: “Allora l’oratorio lo possiamo 

chiudere?” No! lo si può utilizzare meglio e per tante altre cose. 

 

c. iniziative culturali: il mondo della famiglia è sottoposto a diversi attacchi 

culturali, ma anche i temi che riguardano il vasto mondo della famiglia sono 

tantissimi e oggi vanno inculturati con la proposta cristiana. Il gruppo di famiglie 

della Parrocchia può avere questo compito per stimolare riflessioni con incontri e 

dibattiti. Per vedere la vastità delle problematiche si faccia riferimento al CISF (vedi 

sito). 

 

d. iniziative caritatevoli: sempre nella Dies Domini: “Ma posto un atteggiamento di 

impegno più globale, perché non dare al giorno del Signore un maggior tono di 

condivisione, attivando tutta l'inventiva di cui è capace la carità cristiana? Invitare a 

tavola con sé qualche persona sola, fare visita a degli ammalati, procurare da 

mangiare a qualche famiglia bisognosa, dedicare qualche ora a specifiche iniziative 

di volontariato e di solidarietà, sarebbe certamente un modo per portare nella vita 

la carità di Cristo attinta alla Mensa eucaristica” (n° 72). 

in questi anni ne abbiamo proposte diverse, forse non a livello diocesano ma in 

modo sporadico. Nelle proposte che facciamo, il gruppo di famiglie ne è coinvolto 

in prima persona ma certamente saprà coinvolgere anche altre persone. Vediamone 

alcune. 

Adottare una famiglia o una persona sola che si trova in condizioni disagiate di 

povertà economica ma anche di povertà relazionale (non sanno disbrigarsi con le 

leggi, con i comuni, non hanno mezzi per muoversi, ecc.). 

Vicinanza concreta alle famiglie con persone portatrici di handicap o a letto con 

malattie gravissime. 

Una mini mensa per persone sole, con forti problemi economici. Anche solo due o 

tre volte a settimana. 

Cene di solidarietà e beneficienza per obiettivi solidali specifici. 

Collaborazione di volontariato con le realtà diocesane già presenti: Mensa Caritas a 

Locri; Casa santa Chiara a Locri; Casa san Luigi a Locri; Associazione Papa Giovanni 

XXIII a Gioiosa; con l’opera don Mazzi ad Africo e altre realtà. 
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Associazionismo di famiglie per interventi nel sociale e qui il riferimento per 

comprendere meglio potrebbe essere il Forum delle Associazioni Familiari (vedi 

sito). 
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SETTIMA TAPPA 

RAPPORTO ORDINE - MATRIMONIO 

 

Ordine, matrimonio e costruzione della chiesa 

Nella FamiliarisConsortiosan Giovanni Paolo II invitava la comunità ecclesiale 

ed in particolare i suoi pastori, ad aiutare la famiglia cristiana a “scoprire e vivere la 

sua nuova vocazione e missione” di edificatrice insieme con i propri pastori, vescovi 

e sacerdoti, della Comunità cristiana “famiglia di famiglie”.E papa Francesco 

afferma al n° 87 di AL: “La Chiesa è famiglia di famiglie, costantemente arricchita 

dalla vita di tutte le Chiese domestiche. Pertanto, «in virtù del sacramento del 

matrimonio ogni famiglia diventa a tutti gli effetti un bene per la Chiesa. In questa 

prospettiva sarà certamente un dono prezioso, per l’oggi della Chiesa, considerare 

anche la reciprocità tra famiglia e Chiesa: la Chiesa è un bene per la famiglia, la 

famiglia è un bene per la Chiesa. La custodia del dono sacramentale del Signore 

coinvolge non solo la singola famiglia, ma la stessa comunità cristiana»” 

Questa complementarità di ruoli,tra Ordine e Matrimonio, nell’edificazione 

dell’unica comunità, nasce da una rinnovata e più approfondita comprensione della 

complementarità dei due Sacramenti dell’Ordine e del Matrimonio, come i due 

Sacramenti dell’età adulta, compimento e realizzazione del Sacramento del 

Battesimo.Sebbene ancora molto sia il cammino da compiere per un adeguato 

approfondimento del rapporto di complementarità fra Sacramento dell’Ordine e 

del Matrimonio, in funzione della costruzione dell’unica comunità cristiana, alcuni 

testi del Magistero sono significativi al riguardo.“L’ordine e il matrimonio 

significano e attuano una nuova e particolare forma del continuo rinnovarsi 

dell’alleanza nella storia. L’uno e l’altro specificano la comune e fondamentale 

vocazione battesimale e hanno una diretta finalità alla costruzione e di dilatazione 

del popolo di Dio. Proprio per questo vengono chiamati sacramenti sociali” (ESM, 

32).Ancora: “L’ordine e il matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui.Se 

contribuiscono alla salvezza personale, questa avviene attraverso il servizio degli 

altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono alla 

“edificazione del popolo di Dio”. (CCC, 1534) 
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Lo stesso Catechismo degli adultiintitoli così la parte dedicata al sacerdozio e al 

matrimonio: I sacramenti per il servizio dello vita comunitaria e il Catechismo 

giustifica questa scelta nel seguente modo:“Abbiamo imparato a dire “padre” non 

solo a chi ci ha generato, ma anche al sacerdote. Due paternità, una biologica e 

spirituale, l’altra solo spirituale. Due sacramenti, il matrimonio che consacra la 

coppia e fonda la famiglia, l’ordinazione che inserisce nell’ordine o collegio di 

pastori. L’uno e l’altro direttamente finalizzati a formare e dilatareil popolo di Dio, 

l’uno e l’altro segno dell’amore sponsale di Cristo per la Chiesa”. (CdA, 718) 

 

Il modello evangelico della loro complementarità 

Il principio che le famiglie, cioè le coppie adulte cristiane con figli o col 

desiderio di averli, debbano essere, insieme ai sacerdoti, i soggetti dell’azione 

pastorale nelle nostre parrocchie e non solo oggetto di essa secondo la tipicità dei 

suoi membri presi singolarmente - bambini, adolescenti, giovani, fidanzati, adulti e 

anziani - avrà una conseguenza fondamentale.Non avrà più senso parlare della 

“pastorale della famiglia”, come della pastorale che ha per oggetto la famiglia, 

intesa come un settore a parte, distinto dal resto della “pastorale ordinaria” 

catechistica, sacramentale e caritativa. La pastorale della famiglia sarà, in altre 

parole, l’azione pastorale che delle famiglie cristiane già preparate, insieme con i 

sacerdoti, svolgeranno verso le altre famiglie della parrocchia, sia come tali, sia 

suddivise per fasce di età. Lo schema che dovrà guidare questa collaborazione 

pastorale fra sposi e sacerdoti sarà quello evangelico della parabola di Luca del 

presbitero, visto come l’amministratore fedele e saggio, “servo fra i servi” con 

funzioni di animazione, di coordinamento degli altri servi come lui, gli sposi, per 

“renderli idonei” a svolgere il loro ministero pastorale. 

“Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese, siate simili a coloro 

che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena 

arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli, in 

verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavolo e passerà a servirli. E se, 

giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si 

lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo 

verrà nell’ora che non pensate”. 
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Allora Pietro disse: “Signore questa parabola la dici per noi o anche per tutti”. Il 

Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore 

porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 

Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, 

lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: il 

padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a 

bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se 

l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli 

infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito 

secondo la sua volontà,  riceverà molte percosse; quello invece che, non 

conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque 

fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di 

più” (Lc 12). 

Se dunque leggiamo l’affermazione del Catechismo della Chiesa Cattolica sopra 

riportata che fa dell’Ordine e del Matrimonio due Sacramenti finalizzati a costituire 

il sacerdote e gli sposi “per il servizio degli altri”, alla luce di questa parabola 

evangelica, si comprende un’affermazione molto forte. Né gli sposi da soli, né i 

sacerdoti da soli possono costruire l’autentica Comunità cristiana. Solo insieme 

questa costruzione può essere realizzata. D’altra parte, nella situazione sociale e 

culturale attuale, la famiglia che vive cristianamente e la parrocchia, appaiono 

sempre di più con destini intimamente uniti. Parrocchie e famiglie, o si salvano 

insieme, o languono insieme. 

E’ esperienza quotidiana pastorale di noi tutti vedere che le famiglie non solo 

cristianamente, ma anche più umanamente rigogliose, più felici di essere e stare 

insieme a qualsiasi età della vita, sono quasi sempre anche quelle più impegnate 

nella parrocchia.E, viceversa, è ancora esperienza di tutti noi constatare che la 

parrocchia è efficace ed efficiente praticamente solo in quelle attività pastorali dove 

esistono delle famiglie e delle coppie che s’impegnano a portarle avanti con 

generosità, disinteresse e senso di responsabilità.Spesso tali attività sono svolte con 

immensi sacrifici, visto che di solito queste famiglie sono numericamente poche e 

costrette ad essere onnipresenti in parrocchia, come e talvolta più degli stessi 

sacerdoti. Anzi, di fatto, non è raro scoprire che sono esse a dare continuità e 
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stabilità a queste attività. I sacerdoti, parroci e vice-parroci cambiano. Le famiglie 

restano. 

 

Il realismo evangelico della speranza cristiana 

Tutto questo deve farci riflettere in positivo e non solo preoccupare in 

negativo. Certo, se le cose continuassero in questo modo non c’è da stare allegri 

per il futuro e le prospettive delle nostre parrocchie non sarebbero esaltanti. Di 

fatto questi laici, sovraccaricati di impegni, servono più a “riempire i buchi” della 

carenza quantitativa e qualitativa di sacerdoti, che a significare qualcosa di davvero 

nuovo che apra ad una prospettiva diversa. 

Se, viceversa, sappiamo essere evangelici e leggere “i segni dei tempi” in questa 

situazione di crollo di tante certezze come in ogni epoca di passaggio, allora 

appaiono evidenti i germi di una fondata speranza e di un ragionevole ottimismo. 

Anche se - insieme - si può rimanere quasi schiacciati dalla consapevolezza di 

quanto lavoro ci resti da fare, laddove la strada da percorrere sia davvero questa. 

Ma ciò che uccide e toglie le forze - ed è questo ciò che oggi è alla radice di 

tante sofferenze e di tante defezioni fra noi sacerdoti, soprattutto per i più giovani - 

non è il dover lavorare, ma il lavorare senza prospettive, senza un futuro che non 

sia la stanca e sempre più illanguidita conservazione dell’esistente.Prendiamocelo, 

allora, e tutto, il rimprovero evangelico di Gesù ai suoi contemporanei, perché non 

sappiamo riconoscere certi segni della venuta del Regno, ma solo impaurirci degli  

sconvolgimenti che l’accompagnano come quelli che non hanno fede (Lc 21, 25-

33). 

Cercheremo ora di vedere come questa complementarità fra ministero ordinato 

e ministero battesimale degli sposi debba e possa esprimersi in forme nuove nelle 

nostre realtà parrocchiali, proprio a partire dai problemi delle famiglie ed insieme 

dalle nuove opportunità che una risposta nuova ed efficace a tali problemi offre per 

la costituzione della Comunità cristiana come famiglia di famiglie. 

 

I problemi 

Duplice è la serie di problemi che affliggono oggi da una parte la famiglia, 

dall’altra la comunità ecclesiale:  
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La crisi dell’istituzione familiare nella società moderna e la correlata crisi di 

radicamento della Chiesa nel tessuto sociale. 

 

La crisi della pratica religiosa: il popolo di Dio è oggi costituito nella stragrande 

maggioranza da battezzati che non frequentano la chiesa, i suoi riti. le sue 

istituzioni. 

La crisi dell’istituzione familiare. Nella storia recente, le grandi mutazioni sociali 

che hanno portato alla nascita della società moderna hanno sempre di più 

progressivamente esautorato la famiglia dai ruoli che essa svolgeva nella società 

pre-moderna, determinando, prima la frammentazione della famiglia patriarcale nei 

singoli nuclei familiari, e quindi favorendo la frammentazione di questi nuclei 

medesimi.Dapprima con l’urbanizzazione e l’industrializzazione è stato tolto alla 

famiglia patriarcale il suo ruolo economico come impresa produttiva. Quindi le 

medesime necessità storiche le hanno tolto il ruolo educativo dei figli, non tanto a 

livello culturale - che per l’analfabetismo imperante essa non aveva mai avuto - ma 

soprattutto a livello morale e religioso. Poi, con la nascita dello stato sociale le 

hanno tolto  il ruolo dell’assistenza alla vita, in particolare nei momenti della sua 

maggiore debolezza: l’infanzia, la malattia, la vecchiaia. Infine, più di recente, lo 

stesso ruolo procreativo tende a venir separato dal nucleo familiare tradizionale, 

sebbene, per il momento, questo fenomeno non abbia raggiunto - e forse non 

raggiungerà mai - i livelli di massa come i precedenti. 

In tal maniera, alla famiglia tradizionale è rimasto il solo ruolo della gestione 

privata degli affetti, senza che rimanessero in piedi molte di quelle ragioni sociali, 

culturali ed economiche che rendevano l’indissolubilità del vincolo funzionale alla 

stabilità, alla coesione e all’efficienza dell’intera società. Ma soprattutto, senza che 

rimanessero in piedi quei vincoli di solidarietà fra nuclei familiari che favorivano ed 

aiutavano la loro stabilità, non sovraccaricando i coniugi di compiti e responsabilità 

come, in effetti,  oggi è. 

Giustamente oggi molti moralisti e sociologi mettono in evidenza come la crisi 

dell’istituto familiare sia legata ad una cultura individualista. Ma è forse un retaggio 

dell’astrattezza di certa cultura idealista il pensare che la cultura individualista sia la 

causa della crisi dell’istituto familiare. Essa in molti casi, soprattutto per quanto 

riguarda la famiglia, piuttosto ne è l’effetto. Infatti, la mancanza di una solidarietà 
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efficace ed effettiva fra le famiglie, sovraccarica talmente le coppie, soprattutto 

quelle più giovani dove tutti e due i coniugi lavorano, di tali e tanti pesi - si pensi 

solo al problema dell’assistenza dei figli piccoli e degli anziani - che la forza morale 

di sopportazione delle persone n’è spesso travolta.Il fenomeno è aggravato dal 

fatto che, generalmente, nella famiglia d’origine i giovani - soprattutto le ragazze - 

non erano stati affatto abituati ed educati, né al sacrificio, né al lavoro. Come si 

pretende allora che le giovani coppie possano reggere all’impatto repentino del 

lavoro e della famiglia insieme?Con queste premesse, insomma, quegli impegni 

matrimoniali che, nella situazione attuale d’isolamento delle famiglie e d’incertezza 

e spietata concorrenza nel lavoro, sono gravosissimi per tutti, diventano addirittura 

insopportabili per le coppie più giovani.Esse sono infatti catapultate da una vita di 

agi e di sostanziale irresponsabilità, ad una vita di sacrifici molto più gravosi di 

quelli sopportati a loro tempo dai rispettivi nonni e genitori. Ecco perché di coppie 

giovani ne sopravvivono sempre di meno ed ecco perché sempre meno giovani 

pensano al matrimonio.  

L’individualismo, prima di una moda culturale è una condanna che la situazione 

attuale impone. E forse - se l’aneddoto di Esopo della volpe e l’uva ha validità 

ancor oggi - l’individualismo è oggi una moda perché per molti è segretamente 

sentito come una condannaquasi ineluttabile. Pensare perciò che la sola forza delle 

convinzioni morali o di fede, senza efficaci ed effettivi sostegni dall’esterno, possa 

essere sufficiente a tenere unita la famiglia, ed in particolar modo le giovani 

famiglie, è irrealistico.Eppure spesso la nostra azione pastorale per la famiglia  - si 

pensi solo ai corsi prematrimoniali - hanno come unico scopo convincere i giovani 

di questi valori etici e cristiani. E l’unico aiuto, che come Comunità cristiana ci si 

sente in dovere di dare loro per sostenerli nella fedeltà a questi valori, è quello 

dell’educazione alla preghiera, magari biblica, o quello di stimolare le giovani 

coppie a mantenere fra di loro un amicizia puramente cameratesca. 

Ma magari bastasse la preghiera o il sorriso di un amico, non diciamo per 

trovare un lavoro, ma anche solo per trovare una babysitter, o un posto ad un 

asilo-nido, o una fisioterapista per il proprio anziano genitore! Eppure tante 

situazioni in tante giovani famiglie precipitano proprio perché le coppie sono 

lasciate assolutamente sole a gestire quotidianamente situazioni pesantissime (casa, 

lavoro, malattia….). 
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Eppure è altrettanto vero che rispondere a siffatte richieste d’aiuto così esplicite 

e puntuali, soltanto con la nostra pastorale tradizionale, spesso esclusivamente volta 

all’accrescimento della fede delle persone a noi affidate, potrebbe farci correre il 

rischio di assomigliare a quei cristiani di cui parla quel famoso passo della Lettera di 

San Giacomo: “che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le 

opere? Forse che quella fede può salvarlo?. Se un fratello o una sorella sono senza 

vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, 

riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così 

anche la fede: se non ha le opere, e morta in se stessa”. (Gc. 2). 

Non si tratta dunque di abbandonare tutta la ricchezza d’iniziative pastorali 

volte ad accrescere la fede e lo spirito di preghiera, come avviene in tante bellissime 

esperienze di gruppi e comunità di famiglie, sorte un po’ dovunque nelle nostre 

comunità cristiane.Si tratta invece di aiutare la maturazione di queste esperienze di 

riscoperta della fede all’interno della famiglia, nella direzione dell’integrazione fra 

la fede e le opere di solidarietà a favore della famiglia stessa.In una frase: se 

vogliamo che la Comunità cristiana sia sentita sempre più come propria dalle 

famiglie che la abitano, occorre, che la Comunità cristiana, faccia proprie le 

preoccupazioni più sacre di ogni famiglia.Quelle in particolare che riguardano la 

cura dei suoi membri, i più deboli in particolare. Multis et honestislaboribus sacra 

domus, dicevano gli antichi. “La famiglia è resa sacra dalle molte e sacre fatiche e 

preoccupazioni che si vivono in essa” potremmo tradurre, senza forzare più di 

tanto il testo. 

La crisi della pratica religiosa. L’assenza generalizzata della dimensione del 

trascendente nella cultura contemporanea, fa parte di un più ampio fenomeno di 

crisi delle grandi religioni tradizionali - non solo quella cristiana - nella società 

contemporanea, postmoderna: la società dei paesi cosiddetti ‘evoluti’.Tale 

fenomeno coinvolge tanto le religioni della tradizione biblica ed occidentale, 

quanto - e forse molto di più - quelle della grande e ben più antica tradizione 

orientale. Le grandi masse della società post-moderna non frequentano più i luoghi 

deputati tradizionali della pratica religiosa. 
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In Italia siamo al di sotto del 20% nella frequenza domenicale, sul 90% di 

battezzati, con alcuni luoghi, per esempio della Toscana, dove la pratica scende 

anche al di sotto del 5%! 

Le masse della società post-moderna, specialmente quelle delle nazioni più 

evolute, sono masse di “non-frequentanti”. Possono dirsi per questo però anche 

masse di “indifferenti religiosi”  tout court? 

A parte l’aspetto etico e non strettamente religioso della pratica crescente del 

volontariato a scopo umanitario, in queste stesse nazioni è un fenomeno altrettanto 

rilevante ed evidente, il diffondersi di una nuova pratica religiosa “fai-da-te”.Ciò è 

legato al fenomeno delle cosiddette “sette” ed al fenomeno ben più numericamente 

rilevante della forte richiesta d’informazione ed in genere di cultura religiosa. 

Tale inquietudine si manifesta, innanzitutto, in forme di ricerca personale che 

spingono un numero crescente di uomini e di donne a frequentare riti e riunioni di 

gruppi religiosi diversi dal proprio di appartenenza anagrafica. Inoltre, nel campo 

delle comunicazioni, tutto ciò si manifesta, sia nel successo della fiction televisiva di 

tipo religioso tutte le volte che viene programmata, sia nella richiesta crescente di 

libri di argomento religioso di ogni tipo, sia, da ultimo, nel fenomeno massivo della 

presenza di siti Internet a sfondo religioso (per esempio, sono stati recentemente 

contati più di 2.000.000 di siti su Internet che riguardano l’argomento biblico). 

Insomma, occorre pure che qualcuno si ponga la domanda: se è vero che il 

popolo di Dio, come insegna il Concilio, è composto da tutti i battezzati e la 

stragrande maggioranza di questi non va in Chiesa, dove sta il popolo di Dio 

dentro o fuori quelle mura? Non sarà anche questo “un segno dei tempi” che noi, 

vescovi, sacerdoti e fedeli “frequentanti”, dobbiamo saper interpretare? 

E speriamo che anche noi, nel rispondere interiormente a questa domanda, non 

ci siamo ritrovati ad essere semplicisti   come il fariseo della parabola che dice: “Ti 

ringrazio Signore, perché non sono come quel pubblicano, tutto consumismo ed 

edonismo...” 

 

Le nuove opportunità 

Le nuove opportunità che si aprono alla Comunità cristiana nella società e 

cultura odierne, vanno in due direzioni principali:Dal punto di vista ecclesiale: il 
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superamento del clericalismo e la presa di coscienza del ruolo dei laici nella Chiesa 

intesi non come individui, ma come sposi. 

 

Dal punto di vista sociale: il decentramento dei servizi alle persone e alle 

famiglie in seguito alla crisi dello stato sociale e il bisogno delle famiglie di superare 

il loro isolamento, come occasione per la costituzione di gruppi di famiglie solidali. 

 

Da “Chierici e laici” a “ministri e fedeli” 

Il problema che abbiamo visto al paragrafo precedente del sempre più 

profondo vuoto fra “domanda” religiosa delle masse post-moderne, ed “offerta” 

religiosa da parte delle istituzioni tradizionali, sia all’est nelle grandi religioni 

orientali, che all’ovest nelle varie confessioni cristiane, può trasformarsi in una 

grande opportunità per la chiesa, se saprà essere fedele all’intuizione fondamentale 

del Concilio Vaticano II.Dove infatti si trova la ragione sociale e culturale profonda 

di questo impressionante fenomeno di scadimento dell’appartenenza religiosa 

istituzionale, a fronte di una crescita altrettanto massiva della domanda religiosa 

privata nella società post-moderna? 

Certamente la ragione essenziale si ha nel fenomeno tipico della modernità del 

dissolvimento della distinzione sociologica fra“chierici” (letteralmente “coloro che 

hanno in sorte il potere perché hanno studiato”) e “laici” (letteralmente “gli 

appartenenti al popolo suddito e analfabeta”). Una distinzione che non ha nulla a 

che vedere - dal punto di vista cattolico - con la distinzione teologica fra “sacerdoti” 

e “fedeli”, anche se spesso le due nel passato si sono sovrapposte. 

Una delle fondamentali ragioni del dramma del “non-incontro” fra domanda 

religiosa ed offerta religiosa da parte delle religioni istituzionali è nel fatto che tutta 

l’impostazione dell’offerta religiosa tradizionale (dai riti, alla catechesi, 

all’assistenza, alla stessa organizzazione gerarchica) è fondata su una distinzione 

“chierici” - “laici” che nella società di oggi è stata completamente ribaltata. 

I “chierici” di oggi non hanno più la detenzione di poteri come un tempo, 

quelli che detengono la cultura - scientifica, economica, artistica - che manda avanti 

il mondo oggi sono i “laici” di una volta. Se vogliamo allora de-laicizzare la società 

perché la religione ritrovi in essa il posto che le spetta a livello culturale, so-ciale ed 

economico, occorre de-clericalizzare l’offerta religiosa. 
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Ritagliarla cioè sulle reali esigenze delle persone e delle famiglie e non cercare 

di crearne artificialmente delle altre, nella speranza - illusoria! - che le persone 

trovino interessante quanto gli offriamo.Resisteranno, dunque, e cresceranno di 

numero nel prossimo futuro, solo quelle religioni istituzionali che sapranno superare 

al loro interno tutte quelle forme di organizzazione, comunicazione, formazione, 

culto e servizio, fondate sulla distinzione sociologica e non autenticamente 

teologica fra “ministri” e “fedeli”. 

A meno di catastrofi che potrebbero ritardare questo processo, il futuro anche 

immediato sarà solo di quelle istituzioni religiose che saranno capaci di aggiornare 

nel senso di una complementarietà autentica fra “fedeli” e “sacerdoti”, facendo si 

che l’autorità del “ministro” e del “ministro ordinato” nel caso della Chiesa cattolica 

si basi sempre più sull’autorevolezza del suo servizio. 

Questa autorevolezza consisterà essenzialmente in ciò che il Vangelo ci ha 

detto, proclamando “beato l’amministratore fedele e saggio che sa dare agli altri 

servi il cibo al momento opportuno”. Quell’ amministratore della casa di Dio che 

saprà cioè rendere capaci gli altri servi come lui di “compiere il loro ministero” (Cfr. 

Ef. 4), senza più sostituirsi a loro, come aveva dovuto fare quando erano solo dei 

poveri laici.La grande speranza per la cattolicità è legata dunque alla reale 

attuazione del Concilio Vaticano II, se interpretato come Concilio della riscoperta 

della Chiesa come “unico popolo di Dio” e del ruolo dei “fedeli (ex-)laici” 

all’interno di esso. Un ruolo del tutto complementare, ma non minore a quello dei 

“sacerdoti (ex-)chierici”.Quella complementarietà fra ministero dei sacerdoti,  

legato all’Ordine Sacro, e ministero degli sposi, legato al Matrimonio, su cui 

abbiamo riflettuto all’inizio, ha perciò un fondamento non solo teologico, ma 

anche sociologico. 

 

La famiglia solidale soggetto della “nuova evangelizzazione” 

Non esiste evangelizzazione autentica senza opere di carità che l’accompagnano 

con tutta la loro potenza manifestatrice della Misericordia di Dio che si fa prossimo, 

si fa vicina a noi nella persona e nelle opere dell’evangelizzatore autentico.Come 

non esiste semina feconda senza un duro ed oscuro lavoro di lento dissodamento 

del terreno, non può esistere evangelizzazione affidata alle sole parole.Quando il 

Signore inviava a due a due i discepoli per le case della Palestina comandava loro di 
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portare la pace, di curare i malati che in quelle case avrebbero trovato, cosi da 

annunciarla “strada facendo”, percorrendo le strade della carità fattiva (Lc 10). 

Perché invece noi ancora pretendiamo che le famiglie ascoltino la nostra 

evangelizzazione fatta solo di parole, di catechesi verbale e non, anche e sempre, 

preceduta, accompagnata, seguita da gesti di carità concreta verso di loro? Verso i 

loro sacrosanti bisogni?Perché troviamo naturalissimo che il missionario in Africa 

apra il suo dispensario per aiutare con i suoi volontari quelle povere famiglie nei 

loro bisogni primari alle quali poi la domenica annuncerà il Vangelo, e troviamo 

così innaturale che in una parrocchia l’associazione di famiglie organizzi un asilo-

nido, o si adoperi per creare una struttura efficiente di solidarietà per gli anziani...? 

Nel primo millennio l’evangelizzazione fu opera soprattutto di monaciche 

l’accompagnarono creando coi loro monasteri imponenti opere di civilizzazione, di 

economia agricola, di bonifiche, di officine, come pure di ospizi, ricoveri, ospedali, 

scuole, in un’Europa devastata dalle invasioni barbariche, dalle ricorrenti guerre 

fratricide, da pestilenze, carestie...Poi il ruolo trainante del monachesimo si estinse, i 

monasteri si ridussero di numero, di importanza, restando oasi di spiritualità e di 

contemplazione. 

Nel secondo millennio il posto dei monaci sulle barricate del Vangelo fu preso 

dai religiosi e dalle religiose cherinnovarono radicalmente le strutture della carità e 

dell’evangelizzazione in una cultura, in un’economia, in una società non più 

contadina, ma sempre più urbanizzata, industrializzata, evoluta...Le opere stupende 

della carità dei religiosi nel millennio più buio e difficile della cristianità, quello che 

si sta concludendo, sono qui ancora dinanzi ai nostri occhi, molte ancora 

funzionanti. 

Ora, nel terzo millennio, assistiamo al declino dei religiosi, soprattutto 

numerico. Certamente non spariranno, come i monaci non sono spariti alla fine del 

primo millennio. Resteranno come loro a testimonianza profetica del proprio, 

tipico radicalismo evangelico. E già si sa a chi cederanno il testimone dell’evangeliz-

zazione e della carità: alle famiglie cristiane.I grandi movimenti laicali del dopo 

Concilio Vaticano II sono qui a testimonianza, germinale, iniziale, profetica di 

questo cambio della guardia. 

Il resto della strada sta alle famiglie delle nostre parrocchie di percorrerla. Ciò 

che diventa oggi urgente è capire che forma di organizzazione, di strutturazione 
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anche economica dovrà prendere un’opera capillare, efficiente di carità evangelica, 

fondata su una ministerialità degli sposi cristiani che non è più quella del monaco, 

chiuso nel suo monastero, o del religioso o della religiosa, protetti dalla struttura 

anche economica del loro ordine o della loro congregazione. 

Di qui la necessità che l’associazionismo delle famiglie acquisisca una sua 

struttura di impresa insieme economica e di carità di tipo squisitamente laicale e 

dunque inserita nella dinamica del mercato, era per questo scopo. I grandi 

monasteri, i grandi ordini, ma anche le piccole e piccolissime congregazioni religiose 

erano e sono imprese di carità ed insieme economiche, strutture confacenti ai fini 

delle loro opere, adeguate allo spirito dei loro tempi e alla natura e all’indole 

particolare dei loro membri. Strutture eccezionalmente efficienti e dunque efficaci, 

pur con le loro manchevolezze, i loro limiti, i loro peccati, piccoli e grandi.La sfida 

di questo inizio di terzo millennio, la grande sfida da cui dipende il futuro della 

Chiesa nelle nostre società “tecnologicamente avanzate”, è creare delle strutture 

altrettanto capillari ed efficienti, adeguate ai tempi, alla natura e all’indole 

particolare dei loro membri, per un’evangelizzazione e un’azione caritativa che non 

ha più nelle famiglie solo l’oggetto, l’obbiettivo principale, come è sempre stato 

nella storia della Chiesa. 

Per la prima volta nella storia, infatti, sono esse, le famiglie, anche il soggetto 

principale dell’azione evangelizzatrice della Chiesa.E’ la nuova Chiesa che nasce, 

una Chiesa non più “clericale”: la Chiesa “popolo di Dio”. E’ il Regno di Dio che 

avanza, al di là delle miopie degli uomini e delle vicissitudini che la barca di Pietro 

continua ad incontrare. Come non ricordare a questo proposito il profeta Gioele, al 

cap. 3: “Ecco verranno giorni, dice il Signore, in cui effonderò il mio Spirito su ogni 

creatura; e profeteranno i vostri figli e le vostre figlie”. 


